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alla serenissima 
'principessa madammai 
eleonopa medici gonza( 
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LI Fccellentifllmi SS.Capi dell'Ec- 
celfoConfiglio di Die^hauuta fe- 
de dalli Signori Retormatorid elio 
ftudio di Padoua,per relatione del- 
li doi à ciò deputati, cioè del Reuerendo Padre 
Inquificore, & delCir. Secretano del Senato 
Gio. Maraueglia con giuramento, che nel libro 
intitolato Celirida Tragedia di Valeria Miani 
non fi trouaalcunacofa contraria alla Tanta Fe- 
de Cbriftiana,Principi,ò buoni coftumi,& è de- 
gno di ftampa; concedono^chc polli effer ftam- 
pato . Dat. die xxvij. Augufti. a 6 1 o. 

D. M Anton. Valareffo^ . ddnlluftrifs , 
D.AlmoroZane. S c * nfigliodix . 
D. Pietro Correr. J & 



excelfi Confili) Decew Secr. 
fami, Ttapt. Padauinus* 



ALLA 

SERENISSIMA 

PRENCIPESSA 

1. 4 

Signora, & Patrona Col. 

MADAMMA ELEONORA 

MEDICI GONZAGA, 

Ducbcffa di éMantoua } &> di ^Monferrato. 

V s parere di tutti i più faui dell'an- 
tichità approuato daIl'vfo,che do- 
ue foffe a tezra di ftirpe reale, ed 
eminenza d'heroico fplendore , 
iuidi neceffitàfi ritrouaflfe ancora 
ingenerata l'indole d'vn'anima valorofa . V. A. 
fauorita da Dib,ornata dalla natura,& arricchi- 
ta dalla fortuna di più fourani doni , & dimag- 
gior prcrogatiue, che altra Prencipefla de* no- 
ftri tempi, ò de' fecoli trafcorfi.viene giuftamen 
te ammirata dal mondo, &riuerita come facro 
tabernacolo delle viitù, & venerando tempio 

a 2 delle 




delle gratie di Venere ceiefh,& del diuino amo 
re . In quefta communc opinione rapita an- 
ch'io à viua forza del foaueìnfluffo di rare, & 
inumerabili virtù , non sòfe illuminato il Cielo 
dell'anima voftra, ò pyre illuminate da quella, 
come da prima intelligenz^a humile, & ofcura 
mi rapprefento al cofpetto di V. Altezza, per 
moftrarlc parte di quella riuerenza , & debita 
foggettione , ch'ogn'vn le dee > ed in particola- 
re il noftro feffo illuftrato à merauielia dal chia- 
riffimo Sole della Sereniflìmafua luce. Hò cre- 
duto non effer difdiceuole in quello mio primo 
incontro con l'offerirle me fteffa confecrarle in- 
fieme quefta mia,qual fi fia, poetica fatica, par- 
to di Iterile ingegno à Madre fecondiffima non 
meno di virtù, che di ftirpe reale^e gloriofa . Nè 
doueràdal mondo effcr (limato prefontione,ò 
temeraria imprefa la mia,perc habbi ofato d'in- 
uiarle quefto baffo dono rifplendendo con effo 
magnanimi , & valorofi heroi ; non forfè inde- 
gni d'effer riceuuti dall'animo heroico, ed eccel 
fodi lei : nell'ombre de ilagrimofi, ed infelici 
auuenimenti,de' quali,fpero à coftume di pitto- 
re, far maggiormcnrfc fpiccare il rileuo delle fe- 
licità^ grandezze tii V. A. & cosi co'l parago- 
ne delle tenebre far conofcere il preggio della 
luce; della qual molto vagala mia CELINDA 
iicll'vfcire dairofcurofilentio,doue fin'hora è 

Sua 



ftatainuolta, ingegnofa farfalla volando s'in- 
dirrizza à lei oggetto più d'ogn'altro lumino- 
fo, & quiui con forte felice accendendofi al chia 
ro lume della fua gratia, arderà, s'incenderà ^ e 
nel celefte rogodi quel diuin fplendore no mor 
te,ò fepoltura; mafperachiara,eg1oriofa vita 
riportarne . Refta,che l'Altezza voftra non fde- 
gniquefto Tragico parto 3 hauendo più riguar- 
do all'animo di me humiliffima donatrice , che 
allabaflezza dello ftcffo dono, in cui nonrico- 
nofco altro merito, che quella fincerità,& quel- 
raffetto 3 coM quale glielo confacro; Applicando 
l'Altezza voftra, che refti feruita di riceuermi 
nel grado delle fuc più infime feruitrici, recan- 
domi àfpecie di fomma felicità l'elfer annoue- 
rata in quelle, per poter ad ogn'hora con l'oc- 
chio della mente rimirare,& nuerire co'l core la 
bella Idea di V. A. mia fourana Signora ; mio fa 
lo oggetto, mia benigna ftella, & mio benefi- 
co Sole.Et augurandole dal Cielo il colmo d'o-. 
gni felicità , humilmente me le inchino . 
DiPadouaildì Luglio, ióu. 

Di V. tA. S. 

tmm ì md 

Deuoùfi. f£Ì kumilifi. Servitrice 



Valeria Miani Negri. 



Alla molto Illuftre Signora 

VALERIA MIANI 

Per la fua Celinda , 

TETR ASTICI 

Del Signor Conte Gratiadio Conferui . 

On quai fregi , ò quai pom pe boggi rifuona 
Tra fune fi a, d'amor fiera procella 
La finora tua cetra , o njaga, e bella 
Cittadina di Pindo , e et Elicona ? 

*Del fiacrato Elicona > che fifiofi 

Gt animati cristalli , e i njiui argenti 
Mefice ne 9 dolci tuoi canori accenti 3 
E fil boggi per te firge pompofi . 

Sorge pompofi , ed à ragion t'bonora y 
Che dal lugubre tuo belcanto impara 
ZJiuer nj 'ita Qtlmda , affai più chiara 
De la luce del Cu i, che l mondo indora • * 

^Di quella luce y onde portando il giorno 
V eterno Aurica to' deHner colanti 

Ci 

Te fila additale de fioi propri njanti 
Eresiali tuo nome diluir tute adorno; 





Quindi egli auien y che U uerace ditti 
Celeffc mufa nel cantar ti lodi > 
'Perche oprar fai con pelegrinimodi, 
Qje la fuma de Regi eterna uiua s 

e/i laùeì/eT^a Jet Madre et *Amore , 
E nel girar del guardo honeflo, e finto 
Stupido ogr/rvn t'ammira , e dice in tanto 
Ve f^ere al njolto Jet > r ali ade al corc^j • 

%A te dunque VA LER1A ogrì-vn r inchina , 
Chai ne la mente , e nel leggiadro evolto 
Ogni fapere, ogni bel pregio accolto , 
Onde feifrà mortali opra diurna. 



Alla molto llluftre Signora 

VALERIA MIANI 

Per la fua Celinda 
Tragedia. 

Ent re tragiche nozze , e metti amori 
Col canto di Melpomene tu canti , 
E rveflendo di duol evolto ^ejembiantij 
Qon grido eterno hoggi il Coturno bonori: 

Ter le felue dElifo , e per gtOrrori 

Le Fedre , e b Medee nud ombre erranti 

Vaghe di rimirar gt antichi pianti , 

^Braman su i colli Euganei infautti ardori i X 

^Pero y che quitti à te fol dato in forte 
Fu con le note tue d affetto piene , 
Far dolenti % Teatri à t altrui morte : 

E de la gloria per le *vie ferene , 

Lieta portar fra [auree trecce attorte > 
$1 primo zAUor de le funeSte Scenc^ . 

11 Caualicr Vanni, 




Per 



Perla Tragedia dell'Uluftre 
Signora Valeria Miani . 




Vefta et alti cotburrìt 
Sovrana dicitrice 

Jguì ne mofira con si il raro , t felice 
Di C6LINDA ti mortai ultimo giorno^ 
Ma co*/ bel guardo £ bone fiate adorno J 
( Oue U cor di mirar non e mai fatto ) 
Jn dtfpietata forte 
Qrudel ne mena à morte : 
Così di doppio Hratio 
Jguejta bella Homictda 
Con la penna , e con gt occhia morte sfida 




b Por 



Perla medefìma . 
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H come chiara Splendi 
7{el tuo fontano fìile *° 
t,4lma faggia , e gentile s 
Oh come dolci rendi 
G)uefti tragici accenti }* 
*Di cui non udio Tbebe i più dolenti: 
Tu fplendt sì > ma chiara anco ne i rat 
De gt occhi tuoiycheifolrVincondafaK 

Del Sig. Arrigo Falconio l 




Per 



Perla Tragedia 
Deirilluftre Signora Valeria ' 

Mianil 




Ltri pur le littorie , e i duci egregi , 
E le guerre ^e gttncendi> e canti e fatua, 
Come chi di Laerte , e de la Dina 
La prole ornò di mille eterni fregi . 



*Altri di bella donna à i ucri pregi 

Dia con perpetui imhioftri in) ago ><uiua 
Onde dal freddo Boreaù tarfa riua 
Jl bel nome di lei stlluflri^ e fregi . 



Che depofle Valeria > e tromba , e t ira 
Tu Tfegia Scena e me/la hoggi dimoiìva, 
Cbà njia più degna imprefa ardente afpira 



^Poiché da fama e pinta imago moftra, 
Qhe sà trame tamor > la fuga, e tira , 
E guerra > e morte \ e indi la doglia mflra . * 



Del Sig.Ercole MonzaniEftcnfe. 

•sbinc^J oidfifcifó bQ 



rfl 



Per 



Per la Tragedia 
Deirilluftre Signora Valeria. 

Miani . 



Qual ti dtggiodar donna, gentile, 
0 di mufa, ò di gratia, e nome^ e uantot 
Già mortai pregio al tuo calore è nudes 
Che firn bri al <volto Grati* , e Mufaat 
canto . 




Te dica i le Sirene altri ftmile , 

Ter che forti cantando morte , e pianto : & 
Qiuna rvitale morir dai con lo ttile , 
Qome otita col guardo honeflo , e fanto . 

D^hnait unico augel sì bello <-vfào 
Dal rogo , che ìaucide , e lo rinoua 
Contri danni del tempo inmdo^t rio. 

Qomeda ^er fi tuoi bella ^veggio 

C€LlNDAarfa et amor i <vitd noua 
tAl^arfi 3 e gii svolar lungi et oblio . 

Del Sig.Fabio Leonida. 



Per 
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Per la Tragedia 
DelPUluftre Signora Valeria 

Miani . 

kmkV*^ * o^ovr» mV.iJ. tu i jf E57. 

E gilU <vitaal propri* figli* tolfie >** x 
Il Re de *Perfi munto , e fulminante > 
Se la bella di luifieguace amante 
La fisa tragica mano m fi riuo/fi^, . 

Tu con fili, che la <-uita in fi raccolfi^ 
Ricchiami quei fiotto la Luna errante , 
E fra ficene^ e teatri altrui d'auante 
Gli trahida ln;rna, che già in fièli aunolfie. 

Nè/ol la svita dar con l'aurea cetra 
Saggia donna puoi tu , ne con le' fitte 

Notte à chi fu gran tempo, orme, fiepolto . 

. <^3Vtttt\ *a ma i u»** n^vr» t\ ivi j 

*Ma con njn guardo ancor altrui riuo/to 
alpi animar di più fieluaggia pietra , 
Ma in Qel la Luna anco arrejlar y el Solc^ • 

Del Sig.Gafparo Mintola. 
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Perla medefima. 

Abito finto m fefninil fembianU 

Tre fi de i Rè de Terfiil figlio audace , 
€ in Lidia <~uolto il Tyegio pie fugace 
Ancella, fu de la fua bella amante^* 



%Accorto amor 3 ò quante aslutie , o quante 
Inffira altrui la tua poficnte face , 
; Venne egli , e <vide, e <-vìnfe , e la fua pace 
Tfyrouò lieto at fuq. bel fol d'auante^ 




&ia poi con e (So à guerreggiar nufiito 
Qontra il /ho genitor , ah come eHinto 
Giacque da Strale impetuof e forte . 

^Mi/ero inganno < 3 così Amor fei finto ? 
Così co'l dolce in runl amaro} rvnitQj 
Così la njita dai ? cosi la morteci ? 



Z 
VI 



DelS. Cafparo Murtola. 




Al 



Al? 'Iltoftre Sigw ValeriaiMiani 
Per la fua Tragedia incito- .«* 
lataCelinda. 

rjtf r. pi ::ir ; '1 *r èr>r: ' *)r 

àftVri , fi come ài evolto 
Noua pompatiti Qel humilthonoro , 
<ZMentrìl tuo canto pelegrino a/colto 
T>e gt dati cantori il più canoro s 




Se non, che ne'l tuo fi il rimiro accolto 
Tragico pianto , e f urterai decoro s 
Sin "a anco chiamarti indi ni e tolto, 
Che non porgi cantando afpro martoro . 

j- Olì il^^IIQji '■ . '•' iQU n Vi'lJ IIP.. X\ 1 •. » OK JUtt 9M 

dunque qual nominar giamai ti deggio , 
0 nel canto fimde al Dio di Deb 
Dina ch'in mortai forma io pur vagheggio . 

%Ah che moflro fà tu [otto human velo s 
Perche Hupido in vn, a/colto , e Veggio 
Nel fuon t inferno , e nel bel volto il Cielo . 

DclS. Marc Ant. Balcianelli. 



Errori ocòorfi 

r 

errori, y Correttione. Carte 




Ermi . Corrtttbne Carte 
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Godrò 
doue 

Tù cedendo 
Zenobia 
Ne comiflfe 
Figger 
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Regge il cor fier Regì;e i corfìer 4.7 
DeTnumile ftito*; 
De ì'humijc fuo itato > 
venture auenture 
al buco al buio 
vibrar equali vibrar eguali 
sbattagliato sbarraguato 

Piogge Pi^gè 
Eccome E ciò me 
In effetto InErTefo 
sì confolato? sì fconfolato 
adorna, adoma? 
à pregar à pagar 
A che A chi 

Mi fofte,d"hor Mi foite^d hot 7% 
Che non Chinon 78 
Sia i deftrieii, Siano i deftricri, 7$ 
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ARGOMENTO. 



VTILIO Prencipe di Perfia in- 
namorato^ pg: per fama, & per 
yni magi iì e v ed u ta d i C E L l NJU A 
Prcncipcfla d; Lidia , mentre dal 
Padre gli,c*ano preparate le noz- 
ze della Figliatila Prencipefta di Tracia , na. 
feofamente fuggi dal Rcgno^ftì; &vcftitolt 
in habito feminile venne in Lidia. tenne mo- 
do d'eiler venduto come Schiaua d'Irlanda al 
Rè Cubo Padre della PrencipeOa CHLINDA: 
Aiutato da l'età, & dalla delicatezza del vifo. 
diede al fuo pernierò cretto, & pollo àferuire 
per damigella l'amata PrencipclVadoppo certo 
tempo > & vari j accidenti feopertofi , godè del- 
l'amor fuo ; ma volendo mollargli la fortuna* 
quantpfacilmentesàgiraic la fua ruota j Fece, 
ch'egli ogn altra co fa dilpregiando,per difen- 
der il Regno della iua donna andafle al campo 
pur in habito di donna guerriera à combattere 
contrari proprio Padre, cheper certo riiponfo 
dell'Oracolo hauca mollo guerra alla Lidia;da| 
quale non effondo però conofeiuto , fù mortai* 
mente ferito $ donde ne fegue poi la volontaria 
morte dellaPrencipeffa C BLINDA* 




7Til\J Oli 



Perlo- 



Perfone , che parlano . 

Prologo Ombra d'Eufina figliaftra del Rè. di 

Pcrfia , amante già del Prenci pè 
Autilio. 

Lacinia Cioè Autilio Prencipe di Perfia, a- 

: mate della Prencipeffa Celinda-. 

Cubo Rè di Lidia. 
Co'nfigliero 

Celinda Prencipefla di Lidia . 

Nutrice-. J! ' J -'J m -"'•'>• -•• • ' ,-r - 1 n nt> 

Armilla Matrona di Corte. k 
Attamante Caualiero Spartano della C 

Lidia , amante della Prencipeffj 

Celinda. 



Araldo Fanciullo. 

Alcandro Capitano de Soldati di Lidia. 

Corimbo Camericro. 

Arminio Prencipe di Selandia ? C ondom 

Itaco Duce dclTclTercito de'MediC pi»s»°™ 

Meffo del campo di Lidiani. 

Metto che porta la teda, il cor, & le mani 

del Rè Cubo. 

Fulco Rèdi Pcrfia. >b 

Choro dc'Soldati di Lidia. 

Choro dc'Soldati di Pcrfia. 

Choro (labile di Donne di Lidia . 

La Scena è in Effcfo Città di Lidia. 
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Ombrò d'Eèifina. 




ROLOGO. ? 

tA quegli o/curi , e Sfauenteuol T(egm , 
Ouban lor fàggio il duol y i gridi , ti 
pianto , 

Da quei profondi > e tenebrofi Abifft % 
Oue i tre fiumi con fulfurei riui 



Bagnano i campi de tormenti eterni > 
Oh ti trifituce difenfor d'xAuerno 
Horribtlmente fiero 
tA t entrata e cufiode, 
E co' latrati i mi/eri fpauenta; 
Di tenebre njefiita alma dolente > 
T> 'infelice Donzella , 
*Di mal nata Regina , 
Di uef amante mifèrabil ombra > 
Hoggi ri fior go à riueder il giorno , 
E tomo à rimirar fig gente ^viué 
La diurna del Qel Splendida fafc. 
Che dico à rimirar ì ahi lajfa , <vengo 
*A r.ìiniflrar njeneno 
%A le tre fuore > eban ^vipereo 7 crine ; 
Così à me fu conceffo 
*D al crudo regnator de l'ombre eterne , 
• *Per ^vendicar i miei foff erti oltraggi 



«-a 



PROLOGO. 

Contri zAutilìo crudele ci/ in toolfy £0##M 

E con mentitcTcrin > mentito nome > 

Qombebbe il cor mentitojn Lidia, evenne, 

Tratto da le bellezze 

T)e la figlià del c J\è . Fortunata arri/è 

%A fìtto defir lafciut y ond'eg/i pi 

JDe t amato fno ben fu fatto dono . # 

Quiuilcrudcl fenica memoria <vtue 

De tamor mio , in mezo à gt agi, à i Itijfi s 

E quanto bebbe me in odio , 

tAltretanto C elinda ama , ed apprezza , 

*Ama la fua beltà , pregia la Hirpe 

H^e gli Auifuoi regali , adora , (g^ cole 

La corrotta honejlà , eh* in me cotanto 

^Diceua odiar , non uiolata ancora i ; • - Vì 

Barbaro divietato y e cor ferino, 

tA me negò t amore , * **** 

Spregiò*! mio Regie /angue , 

E ricusò il crudel, per nen bearmi 

Qon li bramati fuoi dolci Himpneiy piatti man* 3 

*T>i Tracia la Qoron* j ''^-"^ *4 

Vii dt umo f atoUo > ;y% ' ™ wVl * 

Sotto luelo coperto qa^vt 
*T)e ? inimica nrtisp VtCftTn « * v o*\ vrt *\ fc* 
Fw^gì dal7{egno fuo à l'hora quandm^ *u<rt 
Chiedeuolgutderdcn de mei tormentici cfeim\*CP 
£ , douAmor cicco l condujfc : a 

IVr 
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PROLOG O. 

Ter ch'io> che da fuoilumi 

fi mio lume trahea , rui ut ^g c \ eu ■ 

E fi nel fuo parure 

Non mi priuo di nuita , 

Non fU gii per pietà, ( ch'incorsi fiero 

D'entrar pietate aborre ) 

Ma fol per eternare il mio tormento ; 

Che fuggendola Speme y 

E crvfiendomil duolo y 

S'accrebbe sì, che gli funjafo angusto 

fi mio ferito core, 

E me flejjfa sformò di porre il ferro 

"Nel proprio fino ignudo j 

rPenfando , ch'ina morte 

S ciogltendo il cor da t alma , 

Scioglie jfe ancora i Ucci 

Di disperato %Amorc~> . 

*Ma, lafia^ì m'ingannai -, fi nutre Amore 

Ne' più profondi Abiffi, 

E meco njiue , oue la Speme è morta : 

Viue, ma difperato , e lafcia campo 

tAl mio de fio da procurar la morte % 

L o Hratio y ele ruìne 

*I>i lui, che tanto amai y ed hoggi à punto 
Spero cederne memorandi ejfempi. 
Ne mai dal career fiiolto 
Jl feroce tAqmlon <z>er/ol Qel ipinfe 

De 



prologo; 

De l'ingordo Ocean tmslabil flutto 
Con rabbia tal, quat io da giuf/o [degno \ 
Da brama di ^vendetta 
MoJJa , ed acefa (fingerò le furie 
*A l'eftetmtmo altrui . *\ uoY 

Ecco , s'io non <~uane?gio 
D'Effefo antica le fuperbe mura s 
Queftì fon pur , che torreggiale al Cielo 
Sergon , quefia è la reggia ^ i«wW*\*\* 2 
Ter loggie sfaciofe , ; 
Per bianchi marmi, e per gentil lauoro 
D'artefice preclaro al mondo HI ufi re , ' ^ 
'De 1 Tirannidi Lidia infame njdo ; 
In quefieT^egie Uaniq 
Torpe in otto amoro/o 
Il Prencipe de ' Per fi , 
Ed io tra tanti affanni, ♦* * 

Tra mille fchtere dtndtciùil pene 
sAncor qui perdo l tempo f 
E inuendicata ancor Hi la mia morte f 
*Ah non così fi a fempre s Ombra dolente 
Turberò ifònni fuoi ^quefia ferita • 
Qheroffeggiantc ancot triìmoUrdl petto 
7)/ fanguinofi flilic, 
Li porrò andatigli occhi, ed in maniera 
Termi fi Mirò gli affetti fuóij -*» * « M 
(he sforiate <vttunì umt , e morti j , 



PROLOGO. 

Che d'altro pingue gocciolar in breue 

Faranno quefli tetti y 

Ed ogni gioia ^volgeranno in pianto . 

La T^egma de 'Ter fi 

Ver la mia morte afflitta 

Viua congiuri con la morta figlia 5 

E congiuri l'inferno 

tA' danni de t iniquo y 

Ond egli mora 5 e fico 

T{uini , e pera con t Amata il T{e*gno . 

Sian Padre , e figlio affri nemici^ e tnjno 

Uerfi de l altro il fiangue 

Col fj> irto indegno , ed ambo 

Pagbin la *-uita mia con la lor morte.* 1 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Lucinia. 

0 N così tofio in Oriente apparue 

Raggio di Sole a miei de/ir nemico 

Ssafiofer le ftel/e in grembo à Theti, 

(Jiio forfi da. le dolci amate piume* 

One in cara njivdia 

e* • 

^Pajjai la notte al mio bel Sole in braccio, 
&4l mio bel Sol, chen si remota parte 
Su tali de la fama y 
D; fua beltà diurna 
Femmi fin tire i caldi raggi al corc^: 
Quei raggi, ohimè > quei raggi , 
Qoe rifplendendo poi tra i njaghi lumi, 
Qbe ben fippe immttar pennello indurre 
Su l'animata tela , 
Furon catene > e Strali , 
Qoe mifer nodi à fa/ma 5 e piaghe al petto $ 
Onde lafiaandol Padre, 
La mìa granpe?^a, ci Regno , 

tA E qui 
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E qui <venuto^ oumfignommi Amore 

habito di Schianti 
Feci feruo il mio corpo 
*Di lei j che del mio cor hauea t impero : ^ 
E meritai efferne amante > e fio/o ; 
Da cui Fatocrudelbor mi dilunga ò 
E gir 7m face ? oue à l eterno Occafo , 
J' archi ficuro y e de la njita al fine : 
Cosi trionfa Amor de cori amaìiti } 
Così fono fue leggi oblique , e torte-* 
Ei m'additò quel ben y che njiHo à pena 
Jn rvn baleno fparue : 
* Ah et ingiù fio Stgìior empi Decreti i 
Tu traporti gli acanti ... . 
Dal porto de le gioie al mar de pianti. 
7'ù mentir riìnfètinàSli 
Sotto Mnorajà frode h abito ^e patria > 
\ome>ecic che porca 
Farmi conofeer d'alto Rè figliuolo , 
li del Regno de' Vcrfì nJHM heredes 
Scoprendo .ì d'occhi mici quel njiuo raggio 
Del Cid^fannr.a de cor > cibo de talme ; 
Ter cui , Jigi'.i ndo il glortofo Alcide > 
Non ricufat cingerla gònna al fianco , 
Torcer il jìfo , manneliar la chioma j 
FjHcleggiiW Jr m le pudiche ^Ancelle $ 
E fui qua/ donna caramente accolto 3 
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n^ouc in procedo poi di giorni > e me fi 
Frutti gufi ai de le mie ardenti fammi , 

Qoc non inuidio ti gran tonante Giove , 

Ne gli amoro fi fuoi furtiui amplejfi . 

éMa qual mio Fatò auerfo , 

§ual tra di là st* 3 qual Dio ittAuerno 1 

Qual mio peccato mi fà in tra al Cielo ? 

Q>i mi f grida 3 e mi chiama 

TDa gli amoro fi miei dolci figgiorm, 

E dal Campo et *,4more> à quel di £Marte ì 

€ Dio pur njoglia , che da quello ancora 

I\on ni in uo li la morte -, 

Morte j che mi predice 

J{S trtfli fogni con notturne far ue, 

Lo Spirto, ohimè , de la funefia Eufina , 

(J/ agitando mi irata 

Da le piume, con <r>oce horrida, e fera , 

Sorgi iniquo, mi dice , forgi ho mai 

Uà t otiofe piume, e là tinuia , 

'Do ne il Padre accampato hà genti, ed armi y 

Doue flrage minaccia, e guerra, e morte 

Al Regni) alRege, à la tua concubina . 

Sorgi, forgi hoggimai 

Effeminato Autilio, eh: quel giorno 

Tanto da me bramato hoggi fimo fra j 

Nel qua/, fine la guerra 

Il aura con la tua n^'ita', 

tA 2 E con 
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S con la i-vita infiieme 
D/ quella , che tan t'ami z 
tAb et Eufìna infelice 
tAmmafie tn Amor tifiti sì caro, 
Qome so y che gradito io ti fui tanto > 
Ter che sì cruda hoggiuer me ti m offri? 
Ti Sprezzai y egli è rver , ma che poteua 
Vrì alma acce/a di sì ardenti fiamma . ? 
Con quella fiorila Beffa y 
Che te Spingeua Amore , 
*Diuerfiamente me Spronava Ancora ; 
9{ed era in mio potere 
tAltra albergar doue fedea Celinda ; 
Qelinda del mio cor njnica Speme , 
T>e le fperanze mie meta felice ; 
Frena , deh frena alma gentil, e bella 
(Se ruagliono i miei prieghi) 
G)uel focofo de fio , 

(he sì ti preme di ^vendetta ingordi, 
Qial^r prometto il tuo Delubro eretto 
D^el Regno mio, & ogni giorno i giuro 
Con Arabi profumi y e fiacri incenfi 
Honorar pien di puro , e finto %elo 
La tomba de le tue reliquie catte : 
E fie del /angue mio fiete hai cotanta , 
E la/ma mia ne tenebro fi *Abi/fi 
Teco brami commune à i per tormenti y 

tAlmcn 
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tsììmen <-vcrfi colei , che non t'ojfefe , 

Dimostrati benigna , ciò io tomento 

[on quefia gran fyeran^a a Regni Stigi 

Verro à pagar il debito tributo 

A ta/ma tua , sì del mio ftratio nvaga y 

"Tur ch'in <vita colei retti , di cui 

Portando meco la diurna imago, 

Entro gli bombii chu) flri, haurà <r>irtute 

Con la fua Jìngolar alma beltà te 

ny infonder raggi al pauentofo Dite. 

E luce dar à la palude Sugi a. 

Ma non m'accorgo , ahi lofio , 

Qh'e tempo bomai , c/je à l'ultimo congedo 

De lamia Donna mifiro m'accinga? 

Già tempo è di dipor la gonna , e Intanto, 

Jl nome feminil, t aurata chioma, 

E in njece fua (tacciar <-ueflir le membra , 

E contra il Tadre mio girne njo landò • 

Ed ancor che , tefjer creduto Donna, 

Mi concedere il ripofar in pace 

Seneche diuiltà fojfi notato, 

S ciò farebbe pur piacer > e gioia 

De la bella Qe linda 

( Qelodelemte fiamme, 

Fiamma d'illujìre fqco , 

E foco del mio cor, che dolce l'arde ) 

E ui s'aggiugna ancor , che mal potrei 

A 3 V 
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Vn fol giorno , <-vn fol punto 

Viuer da lei lontano 

Ctie de la <vit<t mia filo Jòflegno ; 

Con tutto ciò finto rapir me àforzjt 

Da <"un defìderto irnmenfo, 

Ctià la difefa del gran 7^ di Lidia 

sArnato Tadre di colei , ch'adoro , 

éAii [prona 3 eme conflringe , 

E tanto più ± perche non può fcufarmi 

<$uefla feminea uesìc 

Con quella > à cui mi fè foggettdl Qelo : 

Qiedirebbe CELINOLA,' 

Se me fuo caua/iero amato, e amante y 

Mentre folgora più guerra feroce 

Intorno à que ile mura 

Il bellico fo Marte , 

Vcdeffe ftar effeminato , e molle 

£\V gli agi de la pace ? 

Jn fornma à queffimprefa 

Mi ffmgel fataci del, gli huominifiDti. 

Ma che ì figliuolo iniquo 

Tingerò dunque nel paterno fangue 

Le proprie mani mie t uolgerò l'armi 

Qontro lui, che per me guerreggia inuitto ? 

Diflruggerò quel Regno 

Ci) è deflinato mio <* 

Farò priui del alme 

Quei 
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£)uei popoli fedeli 9 

De quali il mondo , el Cielo 

^M'han dichiarato Rege ì ^ 

O ine infelice %AVTIL 10, 

Jn qualmar de penfier > in fero , ondeggio ? 

Che non mi /copro al 'Padre ? 

Perche non <~uieto il tanto male , choggi 

Potrebbe farfi al mondo t 

La tenera pietà del caro Padre , 

Ed il /angue innocente , 

Qà (ptrgeraffi de * n; a/falli miei , 

è' quel, che deuo à que/ìo Rè dì Lidia 

Con il commune ben ( che dee fcguir/ì 

Da quelli, che al Regnar dettino l Qelo ) 

tAciò /are me Sfinge , 

Ma gelo/o timore a \ 

Di /kr pale/è il mio amoro/o fnllo , 

Non /o/o al Rè de* Per fi \ 

Ma al Rè di Lidia* e al mondo tutto ancora 

£' un duro fren, che mi tratiene à for^a, 

€ più dogn altra cofa 

<ZMel prohibifce tAmore , 

Amor y che non con/ente y 

Q)io faci co/a 3 o?ide potc/fi ^vn punto 

T>e t amato mio ben rettar mai priuo : 

CM a forfè a quefla guerra 

truda morte mi chiama . 

A + Con* 
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Qonuiemmi andar , non farò guerra al 'Padre > 

M* né 'maggior bi fogni 

Farò del petto mio riparo, e feudo 

eAlgehitor de la mia bella amante . 

0 noua Aurora y ò nouo horror dir wo/Ji, 

Ti fcorgo y e miro oltre t<~ofato altera s 

Ritornerò doue più bell'Aurora . 

Spero '-veder y fe di rugiada il molle y 

E candido fuo fennon hauràafperfò, 

^Perche <-vn nouo Titon lafciar conuenga . 

SCENA SECO ND A. 
Cubo ^Configliero. 

Cub. Val sì codardo <zr'è , che temer pofft 
V~"W jyinfauflo auenimento 
'Ter la futura guerra, 
Qje del nouo nemico s'è dimoslra l 
3(è che danneggi la Qttade ,ol Regno* 
La bellicofa fua gente nemica s 
Treuenirò i difcgni y 
Prouederò > etià danneggiar non <~uaglut 
La mia Qttade , e'I Regno 
( jl Róde T>erfì, benché et oro , e darmi 
Tojfente à noi ne evenga , e ben t'e noto y 
Stuaiforzj appa rrecchiate 

k Hi 
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Ho per opporre à sì gran furia > e quante 
Il mio ard\r , lamia gloria in pregio firga 
Fra "Duci guerreggiami y 
Dicanlo in/teme le Prouincie ,ei T{egni 
*A me /oggetti , e da l'andate guerre 
Da le tante vittorie 9 e palme Lanute 
Ben fi può argomentar ,fe à questa accinto 
Sien per mancarmi ardir^for^^ e valore. 
Con. Alto Signor > ti cui fubltme Impera 
tAfia , & Africa paue 3 
Dal cui parlar magnanimo fi /copre , 
Qual [furto di virtù nel petto chiuda 
Prence sì degno , la cui de tira inuitta 
Porger potrebbe à Marte , 
y(on che d fiero nemica > ed onta, e /corno * 
Confeffb, ei merta di cotanto ardire * 
Ondo/a perturbar la pace T{egia , 
E por ne la gran Lidia audace l piede f 
Chela fulmini il Ciel y linghoi la terra j 
*Ma non lodo però , cU in preda al sdegno y 
Jgual huom del volgo , tutto s'abbandoni * 
Jl mio Signor, ma, qual prudente 7(ege , 
Qoognhor con occhio di giuflttia /cerne 
£)u*li gt inganni fien , quali le fiodi y 
Choggidì ne le forti njfano gl'empi 
Spregiatori di pace , i quali fotta 
V do di feruitu ; di finto amore 

Pan 
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Fan lor poter } che fi dttferda , e fciolga ; 
E qual fuol nei fuperbo ampio Oceano 
Jl me/oce tAquilon le placidonde 
<t4gitando y innalzar dal fondo al Cielo > 
Siche fembran portar guerra à le HeUe , 
Soglwn tejfer co fi or empie congiure 
Sorgendo , d'opre rie, mintffri alteri, 
Sen^a /degno adirato , 
E finora /degnato 
Gradifcil fiero multo ^ 
E la rifjtoftacgual fia à la propofia 
Di quefla guerra, , eh 'empia mano or dio. 
Se mai di Lidia rimbombar le malli 
Di bellici Hr omenti , hoggimdìranfi 
Tuonarmi e più ^cheta/fumata Grotta, 
Oue il Fabro diLenno al gran Troiano 
Fabrico tarmi , c he domar t Italia j 
Ed'hoggi medera/fi 

Fatto d'humano /angue il /uol mcr miglio , 
E mio prigionilT^è s checonfej/i^ 
Jguantofuor di ragion tentò efyugnarc 
Hoggidi Lidia le fuperbe Mura , 
*Dando credenza à le mentite mori 
D/ quel fitlfo Jndoum , Nuncio bugiardo 
fhe dal Regno di Dite , e non dal Qelo 

/orto a partorir l'horrenda guerra 
Onde al credulo Rè fittioni , e frodi 
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Seminò ne la mente , 
Che* l perduto fuo figlio 
Fotfe /oggetto al 7# di Lidia, e fife 
Prigion, ò ferito à la re gal Qorona , 
fiche, fe vano fia y fàjfel la Corte, 
S annoio i Cittadini , e tu lo fai , 
tA cui ogni penjierde la mia mente 
E' lecito Spiare > e i profondi 
feconditi fègret idei mio petto, 
I quali à te non fur celati mai ; 
E quanto grato à fue richiefle mhabb 
<Z ùnto strato y e corte/è , anco tu fai , 
Mentregli ( ò grande ardire ) 
Ter njia d ' zAmbafciatori y 
Tentò faper de t indouin bugiardo 
f ^vaticini fklfi , 
Li quali da me furo 
Ne l alta Treggia gratamente accolti 
C^le flanzj più chiufe , e più /egre te 
'Del mio Talagio > e ne Veccelfe Torri, 
Ne 1 fon errane i luoghi i proprio njolfi, 
Qoefoffero condotti , e dellor dubbio 
Fatti Jicuri, e de la fede Regia; 
E poco rui mancò , ch'entro le flange 
introdotti non fojfer di mia figlia , 
Ter poter meglio à pieno 
Di mia fincera fe refiar ficuri j 
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Oltre di ciò > di propri* mano i fcrijjì y 
E gli affermai , e gli giurai ancor* 
fjome T(è y come amico y 
Che fieuro il figlio era di Lidi*, elunge 
Dal mio Palagio 3 egli njiueua altroue; 
Soggiongendo ycbe pronto era per fkrc 
Ciò 3 che poffibil fofie al dubbio cafò > 
^Mentregli altra credente 
Contro il douerdi me tener uoleffe ; 
Ond*e?U arditamente 
Qon poderofa armata e giunto al porto s 
Tal che d'uopo fia ben cboggi dimoHri 
Vinuitto mio poter con quefia de tira . 

Con. "J^p ctiardifia>Signor> tua mente Tfegia 
Dalpropoflo ^veler punto fiutare y 
Con poche mie parole , hor io ^vorrei 
Dir à {Altezza tua quel, che in tal cafò 
La fedeltà mi figger fi e y e gl'anni ; 
„ Perche la ^vecchia ?nente 
3 , Mira talvolta > oh il feruor del fangue 
Giunger non lafita gli guerrieri ingegni . 

Cub. tAnttco mio fedele 

Ne la proserà forte >enel auuerfia 
Conforme al crine il tuo fiaper canuto 
Sempre (limai, ne rtcufiarhor dcggiP™** 
Tuo maturo con figlio al maggior <vopo . 

-Con, Gratta sì grande ogni mio merto eccede , 
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TSentgnijftmo Rè y nè per pagar la 

tAltro y che fedeltà enfi njeruua 

éMi trono bauer . Dunque da quello fpinto 

Dirò 5 che raddolcì/ci tira alquanto 

Qttitral gran Rè de Per fi, perche forfè 

Egli ha giujlacagion d efjer fdegnato . 
Cu» Q>me giufta cagion d efjer fdegnato t 

Gli tengo à forqa il figlio? ^ 

E? forfè mio prigion ? doue s'alloggia ì 
Con. 9(on hai prigion figlio , egli lo p enfia , 

Ter che non tien per njani > v 

Gli rigonfi de i Dei. 
Cu.,* Gli Dei certo non fiur> predir il falfo 

„ Non fuol celeste Numc^> . 
Con. L'Oracolo d'Apollo a lui prediffe^ 

Ch'il figlio era fòggttto 

*A Lidia y e foggiogato . 

Da la Regia Corona , 

E nel furor de l'armi 

Hocgi à trouar Ibaurebbts. 
Cu. S'è pur <~uery che l Oracolo predetto 

Gli babbi , che ne la mifchia 

De' fidati à trouar egli habbia il figlio s 

Jl che non nego y eli accader non pojfa, 

Predetto bauer non punte y 

Che foggiogato io lo tenejji in Lidia : 

%Ma difklfio Indouin ^uoce bugiarda 

r», 
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Fu > che fparfe tal grido s 
Opra de congiurati 
*De linfedel mia corte 9 
(Val credulo Signor de 9 'Perfiani 
Taidaluifer ridir filfi prodigi . 
Co n . Fu njer 3 che congiurati 
^Molti de la tua córte 
Ribellanti al tuo Re evo, à lui s 'offrivo • 
JMach'rvn fitlfo Indouino à hit condotto 
FoJJe colui , non so > percb'ei predijje , 
Sotto f-velo d'Enimma il vaticinio , 
Dicendo bauer nel Diuin Antro intefi, 
Mentre il fipor di Lethe afierfo t batte è 
f /aerati re//o?/fis 

Ne /òpra quefio il Rè fermo/fi punto > 

Se ben pvefagto di future co/e 

Jgnote à lui > ei fio fretto quei detti ; 

Jfrté ricorfò à gli Dei , mentre immolaua 

Genufiejfoà l'Aitar del fiero Nume 

Vn graffo Tono più , che neue bianco 5 

Qon auguri ^velati 3 e ofiure note 

lìebbe il re/ponfi tale, 

J$ual tlndonin gli diede , 

Ch*'tn Lidia era ti figliolo , 

E che guerra , e non pace , 

Glie lo darMe al fine : 

Lieto à cotal refponfo ei forfè humile ; 



P R IMO. j 

Tatuando più degno ti fieri f ciò 
Jtt ho hot dei gran Marte, ti cui favore 
Tot che impetrato batter gh par ne , a futi 
Miniflriy e Capitan in si r ut te /chine 
De'fildati ajfegnòs perche ti camino 
Ver di Lidta prende fier , con la /corta 
7>r* maggior tuoi ribelli ^onde/fi ancora 
fon quella Maeftà y cb'à Rè conuien/ì 
Fieramente è compar/o 
tA por i'ajfedio à quelle mura intorno . 
Hor fe giufla cagion à ciò lo fpinga, 
G pur centra ragion la guerra imprenda , 
Di terminar non o/o ; per eh in njero 
Quanto nuenght dal del non ben di/cerno ; 
E qua! /ara , che di poter prefuma, 
^Penetrar del gran Gioue entro gl'occulti 
Secreti? fi t human a mente /ciocca 
Quaft occhio di ^vil Nottola à la luce 
Del Sol s abbagliai mentre audace tenta 
Spiar del Fato , e degli eterni Numi : 
Vtrreuocabtl leggi , e t gran decreti . 
( ?ero> inclito Signor > lodarci wo/to> 
Qhe mitigato fojfe 
jQuftt y impeto primiero 
fon mfegne di pace y e non di guerra : 
Titt accogliesti entro teccel/o Re^no, 
fhe forfè pago del principio fior fi* 

Rt 



* ATTO 

Impugnerà contra bì fi/fi dkbbto , '" ' 1 , 
£* frì tanto benigno il Ctelù fófft'* ' ^ M l 
G/j renderà il fìgliol frà tante fibterc 
rD'buomini armati, bellicofi> è forti. 
Cub. Faccia tatto Motore, 

Choggt pur nel feruor de la battaglia 3 
Sia ritrovato il figli** ***** «Wj3*tw '*<T 
'Del Rè di Perfia, e finta ffarger /angue, 
Termini in njn la guerra, el jnlfio dubbio . 
Fra tanto à me non lece 
Neghi ttofi affrettarlo z / ^ v ' H 
<ZMa già adendo à la ragione tira *\ "0 
Jl cor mio già di fioco 5 hor e di ghiaccio 

Ne tajfalir queflo nemico Regr, 

Che la njoce del Ciclo 

Guerreggiante > e nemico à me tinuia .\* 

£Ma prima ir soglio ad adorar humile 

J fiero/unti, e ^venerandi Numi 
iJCon fiacrifici , e njoti , e da glautpui 

c Del Cielo y e de gli Dei fatti) fìcuro 

Porrommi in campo al perigliofio MargL, . 
Con. Tanto à punto. Signor , quanto conuienfì 

tAl tuo fiaper , à le tue forze inuittcs. 

T^ingratw talto Giouc_^> 

D'efièr pofto à f ruir un Re à giuflo . 

Che fi ben dritto miro 

Dal del ogni fiuo ben thuom fiaggjo attende : 

Folle 
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5 3 Folle chi per fuperbia al Qel contraria , 
„ E per gran T^egni , e per ricchezze immenfe , 
„ Sprecai Motor del Mondo - y à quejìi, a quefi 
Saran d'eterno ejfempio i Moflri horrendt , 
(fhe pugnando col Qellafciaro in Flegra 
La fulminata Spoglia; 
S egui, amato Signor , il tuo co fiume 
Di riuerir, e porger preghi à i Dei , 
E de nemecipoi ^vittoria affetta . 

SCENA TERZA. 
Nutrice, Celinola. 

Nut. giglio tathor , eh al natio fleto 

V-/ mattino auida mano muoia , 

£7 y?«o 5 el crine infiora , 
Langue y e perde il candor de la fisa Spoglia ; 
Qo sì del rvoftro fen> del uofiro njolto 
Le [colorite porpore rimiro : 
Ditemi figlia mia , che per t amore 
Figlia chiamarui poffo , e come hauete 
Ogni gioia del cor pofla in diffarte. 
Sei <-uer mi mofìra il me/lo ciglio <~uoflro ? 
Jguai noiofi penfier , quai trisle cure 
Vi perturbami core , 
E <~ui deflino al dtiol così per tempo f 
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Oue sì fiettolofa ì oue s'aggira, 

Tra i dubbij , e le paure 

La <*voflra mente inferma ? 

Dite ,fe di tal gratta bomai nji paÌ0 

Degna > cara mia figlia , 

La cagion sì crudele , 

Qoe hjì mone ne l'alba à fofpirare > 

Da quelT amor, ch'io rubò portato 3 e porti* 

Da quetto crin canuto , 

Sperar certo douett 

Nel dubbio cafo ogni fedel configlio 5 

V^ota njiepurmia fede, e 9 1 trattar mi* • 

Fate tregua col pianto > 

6 sfogar ui cercate 

Scoprendo à me le njoflre pene acerba* 
CcL jfo non pojfo negar Nutrice > 0 deggio , 
Qhe per fouerchio duol egra la mente 
V^on porti , elcor aff itto , onde nel uolta 
Tathor fcintilla di dolor interno 
Altrui fi fcopra , ancor cH indarno tenti 
Chiuderlo sì y chei non fi moftri fuor*Lu+ 
Nut. La fofia nebbia, che inecclijfa il chiaro 
Sol dt l bel r-uofiro <-volto y 
E 7 tri tto humor de la cadente pioggia , 
Che n/ irriga le guancie , onde riceue 
Vottra rara beltate oltraggio, e forno , 
Son tefiimoni d'amorofe curc~> : 

Altra 
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non ha il bel uolto % 
Che pallide njiole, 
Doue pur dianzi egli era. 
Vago giardin di rofe , e di ligufiri : 
Al novello pallor , al metto sguardo, 
•Al tardo mouer de le punte ; i /cerno 
D'un interna paffìon fegm evidenti, 
E J e la lingua tace , 
Tartan ben gli occhi , e fino 
„ Dinoflri affetti interni 
„ Ambafciator più de la lingua cfperti . 
Cel. Cara Nutrice , cgl'è pur iter , che male 
Tuote r-un mi/ero cor tener celato 
£)uel duol, ctiin sì rinchiude . 
Ma Uffa , e con qua! modo 
S dogherò quejla lingua , 
Ter dar princtpio à tanti affanni miei ? 
E come accu/atrice 
Sarò di mie ^vergogne ? 
0' del pria foura me folgora > e tuona , 
0 Terra, e tuminghoia anzi, ch'io /copra 
A colei 5 che in amor tengo per madre 
*De y tanti miei dolor l'alta cagiona . 
Nur. Dunque sì poca fè ne la mia fede 

Hauete ò figlia ì dunque il ficngue mio , 
Qhe bambina fugge tte> in rvoi non punte, 
Si che gratta sì lieue hoggi m'impetri ? 

Q 2 *Ahi 
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*Ahi mi fera, infelice , 

'Ben mal gradita ferua \ s 

Di sì diletta figlia . 
Ccl. Baditi faper dunque 3 n 
Già che l brami cotanto , 
Cboggi t ultimo dì fia di mia uita ; 
&(on ricercar più oltre 
Se mille morte in <~vna He fa morte 
%A S la tua figlia procurar non ruuoi . 
Nut. hff* 5 ahi me dolente , 
Ahi sfortunata njecchia , 
Ahipouera Autrice \ e quefla dunque 
La gioia , ch'io iperaua ? è questo il nodo, 
Onct Imeneo <vi Siringe 
Qon glorio/o T^ege ? ed è la face 
Jguefla, ch'io n/eggio à le gran noz&e acce/a ? 
Così tauguHa prole 
Veder di njoi me dato ? 
%Ahi> che con tal parole 
Troncate à me lo flame 
Di quefla debil mia peno fa <vit* * 
Cel. Frena Nutrice il pianto , 
Che il troppo tuo dolore 
Jguafi efca in njiuo foc$ 
*M**gg}nnge pena al core 3 
Oltre ctiejfer udita. 
Di leggiero potrefli 

If alcun* 
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"D'alcuno de U Qorte , 
Che potrebbe ridirlo > e infijpettéire 
JlT$ rnio Padre di fìniflro incontro . 
T'acqueta , e ti confila > e -viui certa y * 
(he il njiuer tuo dopo la morte mia , 

Farà l'alma pafiar contenta tv pacc~>* > .bD 
Nu t. Non più , non più ch'io moro : 

O y del uofiro gran male 

La camion mi /coprite , 

O queHopetto:apnte: 

E qual commejfo haueteerror sì grato , 

Che -u* induca à morire^, * 
^Ccl. Non dee chiamar Jì errore , 
3 , Oue ij ha colpa zAmore ^ 

'Pur tAmor mi conHrinfi \ 

v*J ejfer di me fil atfrg<g»* 3 efiorn* l i\R> 
Nu t. Chi tanto osò dal cufiodito flelo 

m C°& ter ^ bella rofa ? &in che modo , 

Qhe con que fi' occhi miei non h abbui njifio % 

E vietatene il -varco al patfo altrui? 
Cd. C ieco fi finge il pargoletto Nume , 

'Perche reca à gli amanti 

Sotto mentita luce y hor gioia, bor pianti 3 

Eicon la propria beni* 

*À t'wlp l< tigli* 

C he pria qual d'Argo in cent* aperti lumi 
*A mt fimpreran -volte ^ 

^3 E defit 
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E dette fempre à la cu fi odia mia . 
Nut. Se uelommi di benda 
Le luci al maggior ^vopo y 

•Ahhperche njoi Spogliar di quella <vèfle 
Onde bella honefià rendeaui adorna ? 
Ccl. Con lu/ìnghe , e promejfe , k vx' , \i^^ 
Di dar più nobil manto à quefie membra > 
EiSpogliommi di quelle, 
Bone ignuda* e ingannata 
Jll'hal fmlfa men^ognieral fin lafiiata . 
Nut. Afciugate le lagrima figliuola , »**^ 2L 

Ch'il evolto dzAldùafiro 
Tinto da l'improuifo 

Vermiglio de le rofì, * n^oì W\r *uO t<j 



£ /* tremula uoce 

*Mi fa note gran eo/è s 

^{accontatemi pure 

Se non con lieto , al men con me (lo civlig 

Tutta da capo t amoro fa htfloria s 

Qje tanto à legger ir finto l mio duolo y 

Jguanto ere/ce la Speme 

Di poter darui aita. 
Ccl. %Al cafo mio non de Sperar fi aita j 

E ben indarno tenti 

Suelier da quefio cor le cure acerbe^ . 
Nut. i9* che celar per} fate * 

j^<[*eflo cafò d'Amor, ò palefarlo t 



Se 
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Se celarlo fi può non dubitate 

De topra mia y ma fi tant* oltre è Jc&rfì 3 

(he celar non fi pofSa 

*Algran Rè Padre rvofìro, e mio Signore , 

Tenti/i ogni rimedio , an%i che morte 

Sflremo (C ogni male : 

Seguane ciò, che puote y 

Pur che refiiate in <-vita • 
Cel. ZJita chiamar non dei 
' 33 Stuella drvn infelice , 

» Q )€ fà° * rvn bel morir la mente ha njolta 
Nut. Dhe narratemi a/men tutto il fuccefio* 
Con ttArnor mi fcoprite anco t zAmante . 
Forfè fu il Paggio Vriìio > 
Sshiel leggiadro Garzane x 
Qhe fpeffe <zsolte à ragionar con ^voi 
lo uidi con qùefl* occhi , el fimulai? 
0 pur quel arfo petto 
Da la Tjosìra beltà , quel Caualiero 
Di Sparta, quei, che chiara 

Dal adulto Etiope al freddo Scitha 

Fà di isojira beltà giungerla fkmaì 

O s tAnifla il gran Barone , 

Che nel fefliuo giorno 

Del fuperbo Torneo 

Voflro amante ò e campion eififcouerfi 

vi tarme , & à Hinfegne , 

7? 4 *A L 
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*,i la fiegiata /oprane fa intorno , 

r Di mille cor ferittm fiamme amiti , 

*Al fuperbo Corfier non meno adorno 

Di cor 'pidgaii i edàrfi: Jjo^ v» u*\ \ \Ka 

Cui sì leggiadramente , 10^ 

Hor allentando > bora si ruggendo il tnorfi, 

Girata la gran Piazza , - ' • ■ - ■ -wjVL 

«71/ ^ 4/ cer/S njtlocc s àgile al /alto ^\vt 

Sempre con gl occhi al <z/o/iro njtfo iritente, 

Ed impugnata al fin la grò// a Lancia > 

Ed inuocato dimore , 

Ed inuocato il Cielo , 

^Perche dal Qelo haueìlt 

V^on men <uoi 3 che beltà, nome cele/le 5 

Qorfe contro 7 nemico > 

£on tal furore > e tanto , 

(/he rottagli la Lancia in misti fronte y 

Volar fi ru'ide in aria in mille fcbeooie ? 

Onde tapplaufo poi 

H^elpopol tutto dichiarollo-intorno 

Vtncitor de la gioflra > • - 1 *™ » 

Ed egli a <~voi rtuolto , r va 1 

JQu/tfi amici! andò con lo guardo pregne 

I>t grafie, ben parea> che dir rvolej/'e 

Sol da >~voi ricono/co 

La riceuuta gloria ; > ♦ *\iwnw>$v/ì*M 

Ma uoi qual /uggia di gradir sdegnali* 
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D'rvn cotanto amator feruidi fegni ^ 
Q* P € r qMfl° difficile mi firn br a i 
Qhe <voi tant* oltre fcorfii - - *V " ^ùiwauC 
4$* w/> yfoo />; dj/wr , ò con altrui , 
Che il bel rvir gineo fior vbabbia inuolato . 
Cel . cAb Natrice Nutrice , 

Dunque ofi di tyikì tentar Qelinda 
^Prencipejja di Lidia f 
jfo dun cvd feruo amante? 
CU io dunque nonricufi 
Con le Donne di Sparta andar à paro, 
Violata fanciulla , 1 
E non Regina altera ? 



vA 



(f del mio Regno <~vn Caualierda poco, 

*Z) 'a/petto ro^p, e di difforme faccia , 

Far de miei primi auuenturofi ampie j]t y 

De le primitie mie 

Metitor fortunato ? 
i Nel feruo, nel Baron, nel CaualierA 

^Meritò mai , Autrice , 

Ci) io me li deffi amicamente in braccio . 
Nut. Perdonatemi figlia , 

Se qual cieco y Untando 

Jo hjo t ignota Brada 

De t ofeuro camino , 

E con incerte note 

Jlnon coni pr e fo dubbio 

v>\ Qrco 
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Cerco faper > ed à ragion de fio . 
Ccl. D'twT^ fon fitta Amante a 

Di marito fedele , e non di vago , 

Q>n nodo maritale 

Seco Jmeneo mi Bridge , 

Egli 4 me uiue y io njiuo à lui Qonforte^j . 
Nut. D'un 7^ fitta Conforte , 

7); gradito arnator, gradita amante , 

6 parlate di morte ì 

Parui materia quejì } a 3 

7)4 lafciarne la njita ? 

E chi fu dunqueil fortunato 7{ege ? 

^Ditelo , ch'io mi firuggo 

Di defìr , e di gioia , 

"Non più di duol) di noia. 
Cel. Qonofci tu quella gentil donzella 

Lacinia mia gradita , e cara ferua , 

Secretar ia fidtl de' miei pen fieri ì 
Nut. Conofola pur troppo , edefja deue 

Sfer fiata mezjina al njoìlre errore > 

Che fòuenfe la ut di nel giardino 
+ %A quella porta , eh % à le njojlrt flange 

€ dirimpetto > afflitta , e fo(]>iroft . 
Cel. Non mezzana, ma il mezj> 

lAttiffimo ella fu del mio fili'tre , 

Ella è l'Amante y ti fortunato Reg£— > 
Nur. Mi fchemite > e beffate ; 
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Voi et una donni amante ? 

Eh figlia , quefii fino 

Tutti di poca fè fegni <~ueraci . 
Ceh Sotto mentita Gonna y 

E fitto il finto nome di Lucinia} 

S'afionde tAutilto 7>rencipe di Perfia 

mio gradito Confine > e caro vtmante . 
Nut. Qhe mi dite ? che intendo ? 

ingannata <vi ha dunque , 

Sotto mentite infigne 

Jl Caua/ier, per cui già guerra , e morte 

Ualtierfuo Tadre.alrvoflro Regno indice? 
Cel . Et egli 3 & io ingannati 

éMifiri pam refiati 

Da quel fhnciul) che tutto l mondo allaccia . 

Egli evenne à feruirmi , 

Ma sufurpò del core à for^a ilT^gno ♦ 
Nut. E come fi fioperfe ? 
Cel . Jo tei dirò , egli t'e noto pure „ 

Chel Rè mio "Padre à me guido Uo in prima , 

Qome Schiaua d Irlanda > ° 

Ctieflranio Mercatante à lui condufie \ 

Qome et altri cattiui e T>erfi, e Mori > 

Qh'ei qui guidati haueua j 

Sol la bella Lue ini a , 

Ch'èfil de gl'occhi miei, luce gradita > 

PiaceJfealRè,fofiegli data m dono , 
. ' ' Che 



ATTO 

Che qudjì narfe d'amorofò foco s 

Cerne die II ami in fine il Rè mio Padre % 

Hot co Bei pur dirò 3 che donna ancora 

Jola ere dea > per lungo tempo meco 

^Dimoro, pria, ch'arder di me moftrafe 

M* tanto grata à me Jì fece , e tanto > 

Qtìefer di luce fritta 

Senzji di lei panna fl e femmina , 

zAl fin tant 3 oltre fiorfo > iMfei 

Jl fuo amoro/o incendio era, ch'à pena 

Hornai captua entro t^ngufo feno , 

Ondd bel njolto /color off à punto, 

^ualal fouerchio ardordel Sol cocente 

Rofa languir finjede, 

S coffa da gthonor fuoi <vagbt , e gemigli $ 

E con fojpiri ardenti y 

ftìeran mejfi del core > 

tA me fe noto il fuo cocente ardore -, 

Onde mentrella njngiorno 

Era fopra il fuo letto egra giacente , 

T*ijfi > Lucinia , e quale il 

Fia mai talta cagion di tanto duolo ? 

Onde che se 1 sì afflitta ì > s vn 

Sorgi homai lieta , e faccia il duol, U tema 

D'effer più fchiaua > o ferua , 

Qtianzi compagna eletta 

Voglio cf/à me tu fi a, e le mie gioie 
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Siane teco communi . 
Nut. cAmor, clima temendo 

V amoro/o fiuo inganno > \ 

Sommimflraua i modi, 

Suggeria le parole^ . 
Cd. E con *vn bacio ardente-, 

Qie dal cor inuiaua <-vn dolce affetto 5 

Baciandola tentai 

Qon la mia deflra il molle ò e bianco petto 

Palparle > e* l collo > e'I fianco , 

( Quafì in atto da fiher^o ) ella tremante 

J bianchi lini fi refirinfi al fieno y 

E mi guardò tacendo s 

jfo pur oltre fieguendo^ 

JQuant'ella s*aficondea , 

Tanto più di fio ur ir la anco cercando y 

Ù come fii guardignaì le figiunfi , 

€d ella non rifpofe y 

Sol> che le guancie fiue fi fierduerofi y 

Qj ornando il fiuo pallore 

Scoprir, quante ha uagìoezjj 

jfn quel bel evolto eAmorc^ . 

*Ma Febo homai ficiogliendo 

I rueloci corfìer dal Carro adorno 

Si posò lieto à la fiua The ti in fieno $ 

6 in tanto iua fergende 

Da le Cimerie grotte 

Con 

- \ 
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Con mille aurate He Ile 

Pompale famiglia fua Umica notte, 

Che non so , sto la deggia 

Inimica chiamar ò pur amica. 
Nut. O s degno di pietà cafo d'Amore^ . 
Cel. %Amor 3 che congiurato 

Haueuaa danni miei y 

Volle, eh' anco mintftra 

FoJJidt mie uer gogne -, 

E pero Un andai y 

Oue finta Luciniain molli piume 

S i flaua egra languendo ; 

E Sfogliatami ignuda 

De la mia ricca njefìe 

oA n lei mi pofi à canto ; 

Ed bora il bianco uolto , bora il bel collo 

Toccando > e ribaciando , 

Tacca di quelle braccia à lei catena j 

Ed ella , che penfaua 

nAluicino periglio , 

Jfn se flefia rijlretta 

Con un caldo fofrir, che dal profondo 

Del cor le njfcìo, midiflh^. . 

*A S che tentar Signor a 

Modi . perch'io non mora ? 

E poi à la mia bocca 

Ciunfe iruim rubini, e quafi isuenne , 
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Se non , ch'il guardo pregno 
Di lagrime 5 e di duo/ fijfo tene a 
!?(e gt occhi y e nel mio *volto : 
*Ma tanto feci, e tanto dijfial fine y 
Qhe ffiinfi la mia deftra 
Sopra il candido fino , e à Ihormauidi 
Non ejfcr, compii mio y de* pomi adorilo : 
Ella [ma rrita 3 immota , e di fi fuori y 
ZJiua> ma finita rvita > e fen%a moto 
Cadautro rumente , 
Più non ficea dififa , 

Se non > che fior t a da le piume ^ inuolta 

Tur nel candido lino , 

Corfi al mentito manto , 

Qiella, non dirò più, ben diro , ch'egli 

( lo lo conobbi à [bora ) 

Qolà ^vicino al letto 

S'hauea fogliato in prima , 

E ne traffe <-vn lauor ricco > e pregiato > 

*Doue fcolpita era ftmagin mia s 

E in lunga hiHoria , il fuamorofo foco : 

Come^prez^ò l amore 

*D'Eufìna la figliuola 

De la matrigna fua, ch'il fuo padre 

Dar le njolea in moglie > 

Con lei Sprezzando infieme 

Di Tracia il grand Impero > 
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Hauendo - JO lto à me fua cara amante ] 
Ch'Idolo del fuo cor fitto shaueua 9 

y penfier , eie uogli'e, 

Ter cui nafte fornente 

Lafiando'l patrio T{egno 

Fu poi cagton , che t infelice Eufma 

zA fi Hefia crudele y 

"Da disperata njoglia , 

Dal malgradito amor acce/a , e Spinta 

^' a P r Ìff* M f en > co 't proprio ferro ignudo; 

Dopo ciò fitto in atto humile 3 e Trago 

Genuflcjfo pregaua , 

(he del fuo tant'ofar feffi l'emenda , 

Leuandoli la uita , 

Che per fruirmi fi gtera gradita 9 

*,i timprouife , e non penfate mai 

Scoperti larue > a limpenfate frodi y 

Alnouello accidente, 

Penfa Nutrice mia , quat io rimafi s 

Volea gridar , ma mi ritenne , ahilajfa 3 

J l timor y che d'intorno ti cor m'affa/fi 

Di non ejfer tenuta \ 

jfnfime 5 & homicida y 

Toi ch'egli vo/fe àthora 

Qon t ignudo co/tei paffarfì il petti . 

Jguì, Nutrice, hà principio 

De la perduta mia ^uergmitade 

Vki- 
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Vhifioria mi/ir abile , e dolente : 

Vtnfe egli al fin, merce del crudo %Amore 9 

Onde giungendo à quefia \ V Vsi'i 

La non rnen forte, ctì amor ofa mano, 

Di fede nun /aldo pegno -A 

D'ejfertpi ifo/ò diedc^j . 

tyih et ogn altra più bella , 

fSMa più d ogn altra infida , e trifia notte , 

A cui fìr ugger , penfiwdo , // cor mi finto 

Jgual fied^neue al Sole incoile aprico . 

Nut. tAh notte, non fu mai di te, ne fU K 
La più maluagta y eria. 

CcL Da che figutro t amor ofe gioie , 3. 
La fiore Ha del Sol ha già mofirato 
Ne l ampio dell'inargentata /accia 
Quattro evolte enfiente, e quattro /cerna, 
E per aggiunger efia al mio gran duolo , 
Porto grauido il <ventre, e uni anco peggio », 
Chel Re mio Padre ad altro homai non pen/a f 
A fitr de le mie noT&e , ohimè , felice 
Con ricca dote run glorio/o T{tg£s • 

Nut. *Alta per certo è la cagion,e graue , 
Qhe <x>* induce à doler ; ma confiolate 
Jfn parte il ^vófiro duol, che forte lieta 
S ottraggerauuil del à tante eurc^,. 

Ce!. Jo, Nutrice, non pofSo 

Vbedir altrimenti al Re mio Padre, 



» 1 »y ^ 



/ 



ATTO 

e le odiate Noz^f s . . ^ A'JL . 

Sì y perciò non rvorrei y 7 
Ch'illegitima prole \ \\*> Wì^win^WO 
Lo fiettro hauefie 9 el manto , edimperajfe 
Negli altrui Regni un fucctffor bafiardo, 
Qornanco , perch'io <~uiuer non potrei , 

c D*uefplendejfe in altra parte il lume, 
Ch' e/ce dal Evolto di Lucinia mìa. 

Nut. Temprate y figlia, t amoro/o incendi*, 

Non ponete m oblio t animo Re?ió , 

Onde /ite paranco Iva >SA 

Non indegna Nipote à gli tAui illuttri % : 

E thonorato grido . T 0 3 

^De {antiche feguite 

DelT^egio /àngue njo/lro . 
Cel. "Perdei conia rvirtù l'animo T^egjo 

*A tbor, che di Donzella 

éMi conobbi efier Donna • 
Nut. Con le lagrime njofire nwt i\ VvlVì 

Giungete duolo à duolo } 

cMache fi a di Lue mi a ? 

Jgual partito fi deue 

Prender onde à ce/far habbi la guerra } 

Che per costei bombile e già /irta . 
Cel. La rouina de* nofìri 

Può allegerir. Nutrice, il mio tormente > 

Q)e preda dèt amante « r" : : : A > • .VV/l 

• Sotte 
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Sotto infigne nemiche 

Sol et auerfa fortuna io gioirei^ 
Nut. E fere flajfe^ ohimè (chelCielnonnjoglia) 

Treda del fer nemico %l P*d*v cut tir o ~ 

Vi /offrirebbe U core ? 
Cd. Non temo, mia Hutrift* . .« V V 

Qon tAutdio nel campo • wnv* r^V«wn\*A 

( Che tute il nome di Lue ima mia ) 

Qhe le [quadre nemiche 

Faccianal Padre mio /corteo y ed oltraggio j vO 
Nut. € come tAutilio in campo , . C v y vuì'ì 

Se già m ;faci>ì t a gonna, in lunga chioma 

Jnerme con <-voiflaffi- 3 e neghitofo ? 
Cd. Depon gli arnefi femjnilt y e infìeme 

La bella chioma, e bellicofo tn atto 

*~Di mouer col mio corguèrfA anco al Qelo , 

Vuol gir yel campo al periglio/o Marte , 

Sperando con lauita 

rbel Rè mio Tadrefua littoria <erta . 
Nut. Così permetta il Qelo . 

£\ia perche par mi gente njdir qui interno, i 

^indiatine entro l Talario > 

Qhe più ruojlrhonor fptar potrete 

*Del campo , e de la guerra 

Ogni figreto.dulbalc'ón filtrano • i 
Cd. Con lafcorta del Cielo Andiam Nutrice^. 

' Q 2 CHO- 
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Cara , b Santa Pace , 
0 v figlia del gran Gioue , 

V del bel giro de 'Pianeti erranti ' .IO 
Qonferuatrice eterna , ; " ** 0 ^ 

Da i luoghi, otte non sverna , ) 

Oue non tuona , ò pioue 

Gira ruer noi pieto/à i lumi fanti 5 

£ con celere atta >V.uì • . .0 5 .juM 

la Pace à l'alme, ài cor la T/its • 
Tu, che giunge fli prima « ^ wiv V 

e/4/ f «r/w 4r4fr(? # 'Buoi, . fo'D 

6i/ * raffica mano L 
Z); coglier concederli 
Dal fin fecondo de la madre antica 
Quanti frutti comparte 
*A la natura, la natura , e l'arte $ 
^Difendi chi ti prega y »!V\ ua3 .luM 

Pendati da i moler tuoi 

V Armi del fìer Tir anno 

E'I freno tuo gli altrui furor reprima j 
Che pacifico (iato 

£osì godrem di bel rìpofo amato . > 
Sgombra vii dubbi j incerti 5 1 
Ri/chiara 1 ucli o/curi , 
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(%'ojfuftan t alme , e fan defiar kguèrra ; 
Scendkda l'alto Cielo , ^ ^ *X \ 

E'I cornine utto gelo , 
Prima, che più s 'induri , 

«4 i cor , ferma la pace in terra • 
E inmict furari, 
Togli da i petti , e dà ripofò a i cori . 
Scendi pietofa r Dea , 
E lo [degno , ti rancort 
1\iuolgi in pace > edtn quieto tAmorc^» . 
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Armili a, Lucinia. 

7<*rc0 ho , figlia > i più remoti luoghi 
De la Regia magion per ritrouArti, 
E doueìperai meno 

Jo ti riueggio al fine ; 

Ma perche sì dolente > e sì penfofa ? 
Onde, Lucimi mia , eh* i bianchi gigli , 
£ ui foucrchia me (liti a fjor fa più belli , 
Mentre d'altri colorii fpoglia, e lafcia 
tK*J* candida lor femplice ruefies 

C 3 Han 




HanJ^^*tffo* x \* ^**^<u^ 
A* / vermiglio lor pHrptm&rì*tit* 
T adornauano il evolto , < <>Vi^ &Wnwxwcrt 1*3. 
Libero campo in tutto <\ 
2{>j*g/f perdenti, em t9***gfà'dc/m/e?ù* miv! 

fgombra ogni timore, ógni SJtauent*^ \ 
Ogni lama d'horror d4 molli petto $ \ i\\ i 
Che fe berìbor di mille armate febieré\ V* 
Jl Rè nemico hi circondato disegno 9 
^Aiinor, onde timore i te fi debba > jWiyP 
La cagion ti fi porge % 
Qbe qual fotte i gran vanni Aquih Altera 
J pargoletti figli accoglie , e Siringe 
*Pe r cufiodirli illefi 

Dal fup orbo foffiar del Cielo natà, O ^ 
Dagl orgoglio^ ^emmaccieuol venti 
Con materna pleiade* lA 
Così non rnen tu al nofiro Rè gradita * 
Jn dolce amor congiunta , A gsx 

C'àto mèmbra del Regno , 



ie 

Sotto de le fue pofiè à tali immenfe | . 

Sarai fempre di fifa. , ognhor accolta i 



Jn gufa tal, che glorio fa , e lieta. 
Qual* Illustre Matrona a te fi deuù^^ 
ForteiiMfMidf*^r*i \\ a\^u^^ 
7{on quatdonnaìddvètjj^** mWVvmntf. 
Vn vii timor } che ti s'annidiinjem * -, 



Lue. 



te 
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Madre ^efignora mia idxmì&$£Ìé 
Ter riucrfHftA }< per umor chiamarti* 
S'entro le xegi*SIanfy A , \i\*mtt*Cl 
*Veue à cercarmi fitico/acurA 
Tr affini s m njan roi raggira/le (<vétt) 
^Diroueri la cagione . rt iinS^'iQ. 

y^l'horàycb'ì tonfine *rà t *Wttu.I 
Tra le tenebre ,<Tl<ù, nel nouo Albore, 
Ne lo ffarir de [amorofa flella y 
Tu di Urano prodigio alto fpauento , 
Che rninttrtuppe U foìéìio , 
Femwi la/ciarle piume s .v\u;^v 
Ond'to piena d horror qui , doue il piede 
Tra/temi p&ycl) il cor s trouommtm fine 
Senza faper , douio m aggiri , 0 <volga . 
Arm. *Dal terger de' prodigi Z 
„ Lieti auffici , e feliciti Qel pietofo 
5 j Ci promette fouentt \eilor fegreti 
Sotto manto d horror copron gh T)e$ p 
L'anima non auc^a 
aA N gt annpkntij cele fi i > 
Tauenta > e e quindi auien, che fi im a 
Sinifiro euento à le future imprefe 
Ciòy che f utura gioia il ctel le amfa . 
Difuejlendo il penfìer d in fautto velo , 
Spera homdi di gioire , 

Che fe mai rivendente oltre tufato 
L J W Q \ Vedefii 
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Vedetti ncjfor dahicx* flange il gfòft;« s : J J 

gueslo pèr^e^^ioriòfaycWaro^^^ 
Baratti al rifa, e fottiffiti al pìfòh& *i **V 
E da t humile fiatò , in che tufei , > * **%GP 
Inalar atti à le Coróne y àgli Oftft j * 
Diferua ti far* Donna , e Kegùà: 
Lucinia, hornai di più pregiate fpogke . "2 
Vedranfi * ornar le tue leggiadre membra , 
E'I bel dorato crine , bora fingane > 
%Ad arte forfè incolto , '\ 
Fregiato fi ucdrà di gemme, e d'oro , ^ 
Cui cedran di ruaghc^a^ e gemme, ed oro . ^ 
Lue Qoyicbiufh bà forfè il nottro Rè , e Signore 
Co'l Prencipe di Scoila il maritaggio ^ 
Pria, che cai Rè di Per fi 

Segua la pace , ò fine habbta la guerra ?■ . nm A 

%Acconfentì la figlia etnfbedirh ? 

Onde tanta le t ina il cor njtngombra * 
Arm. Vedrò te fìejfain alto faggio affi fa 

Rifplender ne la porpora , e net 'oro , 

Ed al giogo ferini fottratto il collo* 

Di forona T{egal cinger ihrinKs - 
Lue. Jo per svoler del Cielo 

Non già femplice farua , 

Ma fabiana al fin <~uenut* 

Di barbarica gente, 

'Per mi* fatai de fin ferua à Celinda 

T>rinci- 
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Trincipefia di Lidia , agogno forfè 
La douuta Corona à lei di Lidia 
Vfurparmi arrogante i 
Sema humile al mio Rè <-viuer njogtio $ 
A v membra pur più degne , e fcettro > e manto 
S erùinfi > e. cinga la regal coronai t 
Di stirpe regia altri più degni crini : 
Che di fimplice <-uelo àmelc ttmfic -trecce 
Giona cinger incolte , 
Di rvilc gonna il fianco 
Vefi ir conforme à mia fortuna kumilc_j. 
Ar. „ 9{on copre habito <-ud U nobd luce , 
3 , Ne quanto in lei dattero > e di gentile : 
Ch'una Regia maefìade in te traluce, 
Come ben fallo il nofiro Règia prejò 
Da le tante di te doti diurne , 
Che non cape in fuo cor t incendio , el focù, 
Qye per te tarde 5 lo confuma, e sfkce s 
Onde à chiederti in moglie ei fi rifolue 9 
Tur bora egli m'ha Stinta à tal richieda , 
E con doni di fede anco rn inuia , 
Jguai pur tu njedi -, à la fegreta ttan%a 
N attende > ouegli in teflimonio Gioue 
Chiamerà, co Imeneo, con ?U altriDei; 
Ed in fegno difè 3 la deftra ornarti 
D'aurea gemma promette , e farti in fine 
De la ruita con fòrte j e del fuo Regno . 

Voi, 
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Lue. Zloty Sig?jàray Siringete in picciol fifa* 

Gran co/è , alte promeffe , v A 

Che in fol penfarle impallidifco , e tremo . 
Quando farà pur uer, chel T(è di Lidia, 

me inuaghito ,fodis/hr le piaccia kw 
Su amoro/o dcfio, mbaurà qual firua 
Ne le fue.braccia,e non qual donna^e Sfofa $ ' 
E qtèefto fìa del puro affetto mio 
Veridico figlilo s 

Qjei mi brami confòrte, e mi rìcchieda <P 
Non meritata, e non bramata gratta 
Jo la cono/co , e duo Imi , ch'io non habbia 
Modo di ringratiar tsAltezga fua 
Riferirle fia ben, comio fon pronta 
H^'ejferfeco a fuoi cenni, ma che prima 
Vna gratta da lui diteggio-, e de fio : 
Ei di benigno Rè conforme a fu/o 
Sottofcrtua la fupp/ica , e noi neghi • 
A rm . Lodarci molto più , che tu diletto 9 
Ed amato de fio 

De la MaefiìT^egia à lui n onda/fi , 
eAd offerir te fiefia y e chieder gratta j 
Perche in donando il don confeguireSlt • 
Q s quanto, figlia, altera andar potrai 
Fra le donne dt Lidt#k> *»\ \h ?y * V i 
Poi che fiielta t'haurà fià quanttl Regno 
Nhà di belle 5 e gentil per la più bella s \ 

G quante 
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0 quante fi njedran guatarti, e di re, 
*Da generoft inuidia il cor compunto y 
£ perche me non fc sì bella UQelo ? 

Ch'oltre lejfer di Lidia alt a Tycginx 

( Ci) e fommo grado à eh 'imperar de fi a) 

La nobiltate , le maniere accorte 

*De l'inclito Signor la gran minute > 

S s tal, eh' ognun t ammira , ^ *, 

N'hà gioia il Regno , e ne ffupi/ce il mondo . 
Lue* S 'al primo fuon de'uofiri noni accenti, /j 

Fra speranza, e timor mi fletti m forfè , 
Li Ne l'udir del mia T^è l'atta imbafciata , 

T{agion *ue n Irebbe parte y ' 

Qoe ripenfando pur, comedeggjo, 

Q>1 Arginai mio pregio 

Menar di concubina il nome, el fi ilo,. 

E la grafia dun T(è, che tanto nuak ; 

Quatarbor combattuto 

Da i menti de t*Aiaunno^ondei fisJoglU 

De la primiera fua fiandtìfa chioma > i J 

Dalrvolcr del mio Rè , dui nono affatto ■ : 

Sento Spogliarmi in parte , 

S ol per i/ettir le fue , de le mie <xwg£*V km\ u> 

Jguafi dal cor fugando 

rD'honorognirifpetto, 

Qhed aggradir il Re poffa ritrmni? 

2^(£ d'altro, chc'l pocanzj 

trecen- 



ti 

te. 
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Accennato infelice , infaufio fo?no 
tSUt perturba , e riempie 
T>i nuouo horror la mente , e di fyauent* . 
A r m . Figlia , fon due le porte y e b urne a [una , 
Di corno l'altra, ouhan tu/citai fogni; 
Da quella i fklfi , i ^veriefcon da quefta : 
^Mentitaborrida larua, 
Che per f ufi io dauono à te fen <Tjenne^ 
Tìen fu cote/lo tuo , al <ver m'appongo , 
3^on già fogno <veracz_j. t^V'ò OU 

Deh faccia ogni fff attento, ogni temenza . 
Non creder , figlia 3 à i figni . 
Che di rado , o non mai , 
Fede fuol preflar loro alma prudente ; } 
„ Altro i fogni non fin, che larue, ed ombre ^ 
Onde t Intorno fi nutre, '< ■■ » \ 
jMagimcttWMY******* ttf? # *»'*2, ^ & 
Tanto rvarie , e diuerfe , % 
i, .Quanto anco è njaria l'efe*, onde fi <viuc, . 
Lue. Gli alti mtfteri a noftrt finfi occulti Ci 
Tra le ture diurne , e le npigilte j ' 
6 K dato di fioprir anco tal evolta , 
Quando ti corpo mortai Sadagia, e dormici* 
c/f [ anima immortale «MÉgA\'ro JiAì i\fe*vpL 
Neldiuin di fi ftefa c «At^n mg> -wttwV 0? 
T{et irata fi à thofa \ *ài *À*s<$x^ 
Tat ella njien, che fi penetra y e fitrge , 
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jQual in lucido Specchio > 

0 in tra/parente -, e limpido criftaUo ; » i »wl 

Tale ho preuiflo anelito le mie fuentun 

Entro l'ombre d'un fogno, 

%M a che fogno? 

Fté uifion ueracc^ # 
Arni. Deh no 9 1 tacer Lacinia , . \ . > 

De h fa , che anch'io t intenda : 

Qh in narrando il timore , 
» Che ne perturba , O* ange , 
„ Si feema il duol y él cor fidtfàcerba. 
Lue. Era ne thora poco inanti à falba, 

Quando quefie mie luci in breue fonno 

C^ tu f er fi s *b* l*fi a > °ndc ^eder mi par ut 
*Delnoflro Regno entro l ecce/fi mura 
Belue di mille ìpetie , ed un fol fèjfo , 
Che fieramente combattendo 7 [àngue 
Si uedeano uerfar d ampie ferita . 
Quando ruggendo un fier Leon apparve, 
Qje con l'unghie , e coi morfi vtok 
Feriua, £^ uccideuahor queftojhor quelle 
Con gli artigli fquarciaua à br annoda branm> 
Satollando di /or le brame ingorde^ . 
E mentre uolfi in uer le loggie il guardo, 
Oue le donne intente 
Stanano à rimirar tafpra tendone 5 
Di pianto molle il fin, le guancie ajperfì 

Vidi 
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Vidi d'ogrì altra più mefta , e doglio fa 
La Prcticipejfa nojìra al Ctelrtuolta 
fnuocar Gioue , e £Marte 9 
Che ài indomita fiera 
Togliejfero ti furor , ed al fio /degno 
Fiaccafiro le corna ,* 
<$Wa fefi in quello mentre 
ha fua furia più grau* y 
Tiù Sfauentofx lira : 
Era/i horribilmenteegli acciuffato 
Qon un'altro Leon pocanzj u/cito 
Da la porta maggiore .ouj 
lOel Talagio regal, uicino aluarco , 
fui forti armate f hi ere \ 
Segui ano di fidati arditi , e pronti 
*A correr co l Leon Fortuna uguale ; 
Sd io di Donna à l hor cangiar mi uidi 
La gonna bumile in bel lucente usbergo > 
Soura un feroce corridoraffifa , 
Pareuami trattari afta, e la Spada , 
E far del /angue mio l armi ucrmiglte 
Jn prò di quel Leon, eh* anch' io feguiua j \ 
Che al fin uinto > e legato , e prefdl uidi 
Guidar al fondo de l eterno oblìo s 
Onde uerfe il nemico à thor mi parue > 
Furio/a gridar > e forfennata ; 
Lafiia, mofiro crude/, il mio Signore , 

E sbra- 
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E sbrama, nel mìo cor le fàuci immonde $ 
E con tal dir ne andai 
Dolente, furibonda , e di fb erata , 
tA darmi m preda de fuoi fieri artigli : 
^(on così toflo egli del [angue mio 
Vide <-uer miglio il /itolo, e se bruttato , 
Cbefe co?} un. tremendo alto ru^vito > 
Non /ilo il campo ribombar dintorno*, 
<£Ma Lidia tutta, e le ripofte atolli . 
Onde ferita > pauida , e tremante y 
Non so come fuggi y , come potei 
Sottrarmi al gran periglio , e pur fuggita 
E ra in ryn prato > oue leggiadra Cerua , 
Affai candida più del bianco Qigno , 
Vidi non men fuggire 
Al gran rimbombo Spaventata and) ella $ 
Che me reggendo fuggitiva in atto , 
Fuga maggior de la mia fuga apprefe : 
'Tur fi rittenne poi, quando mi njide 
Su l berba molle, à t affannate membra 
7>* t armi 3 e da la pugna 
Qercar pofa, e quiete: 
tAnzjrefa ficura 
Là uenne, ou io giace a, 
Ed amica , e pietofa 

Lambendo già da le mìe piaghe il /àngue : 
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jfndi cruccio/a , r me sia , 

E di morir già <-uaga , 

V 9 .rfo la punta del mio brando ignudo , 

(Vanto la de/Ira mia tenea impugnato , 

Mi fera, il petto <volfè \ e fi trafijfe ; 

Jnnocentebomicida io co fi fui. 

Rea de la morte fua fenzjimia colpa * 

Da tal horror, da tal portento deità 

*Dal fonno, qui ne ^jenni, ouepur anco, 

Qualmentccata hor bora 

Voi mi trottale , Armillaj 

Hors 3 è nvano il timor , nsoipurlo dite, 

E fe di rallegrarmi boggi bò cagiona . 

Ar. ,, Ji fogno è <~un ^vaneggiar di noflra mente, 

» Q** 1° fy* riY del fonno aneti ti fp ari/ce , 
„ O s fi a tnHo, o fia lieto : 

Deh quiui al maneggiar fial fine , 

Ed hor, che feipur detta , 

Ceffi no le notturne 

Qhimere , e i fklft horrori , e' l cor s' appretti ~ 
A lo feettro , à le no?^ce , al manto , al Regni : 
^Andiamo entro 7 Talagio , 
Già cor fa e Ihora, à me dal T\è preferì tta. 
Lue. A s le folite flanzje di (elinda 

Andrò pervenir poi quando 7 comandi 
Lo mio Signor, là nsi flarò attendendo ; 

Qà 
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Arm. Così farà, re/la tu lieta figlia, 

E dando pace al core , vi 
Rajferena ti bel guarda ♦ 

SCENA SECONDA, 



Lucinia, Cclinda. 



I 



Lue T) 7^0/3 il del mentre pur /angue il core , 
1 £ / proprio fm duol l'alma <wiemem 

(Ode l'anima mia delitie amate ) iwJ^ 
Opportuno rimedio meo nji porge s ^*.I 
Onde fgombriate homai le tante cure, 
Che perturbar/ufi lieto de la mente * 
E come /aura ogn altra il pregio di euiui , 
Non men conceder auui 
Velleità fuprema: 

£Mà , che fingbioT^j , oime , che tritti auguri 
Di lagrime fònquetti, e difofpirii 
Cìià guifa di me faggi entro la rocca 
Uiquefio petto > al mi fero mio core 
Mandate manti à disfidarlo al duolo ? CL 
Ri/chiarate y mio fole , * njiuirai , 
E facciate le nubi , onde ammantati 
S ono d'tiumido njel> li et a fio prendo 
Nel bel Theatro del leggiadro njifo 
La ; folitabeltà con le fue infigne, 

" <Z> Da 
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Da cui nulla haueran riparo }ì fìhcrm$ N . . 

Le fchierede nemici , c vu»\* oWsk 3L 

Tanto dà njoi temute » 

0' belladefira 3 o caro pegno amato 

D'amicitia , e di pace , e come poffo 3 2 

Sotto aufptcio sì grande y 

Temer laccio , ò catena > ò duro meo ntro ? 

An%i perche jperar non deggio lieto 

Hella ^vittoria , e fortunato euento ? U J 

Voi y perche difj?erar letitia > e gioia? 

Cd . fon Lucinia ogni luce ) 
Laffa dà me s inuolerà lontana y . > 

Ch'il profondo Ocean del ^vafio oblio , 0 
Js)uafì /palmata Naue 
Vaga di più bel Porto andrà *v arcando • 
•Altro duol non m accora y 
Ne per altra cagion mai /eppi come 
Jlduol infegni à deflillar il pianto 
Fuori , che per quefiuna , hor ch'ai partire 
Veggio ui accinto , onde pauentailcores 

in me ragioni han for\a 
Di/cemar del mio duol pur poca parte y 
Che qual foco per evento fi rinforzi , 
Tal per ragion contrarie ei più s'auanz^ . 

Lue. fpme , Ce linda mia , quando fu dato 
T>er lor fi tal de/lino à quejle luci 
'Del tvoftro almo fembiante d fimulacr$ 

Mirar 
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Adirar nel natio regno , 

Ot4e il colpo primiero in me di/cefi , 

( {Mercè d%Amor,che il più pregiato firale 

Trajfe dalla faretra 

Solo per confacrarui x V\ 

Jn holocauftoilmio ferito core ) 

Uolontariom off crfi al giogo amato , 

Ne fot tr armene mai fu , ch'io penfaffi: 

Qofìnjoflro finio 3 r uoflro mai femprc 

EJfer njogho \ e svorrò fin , che al {Mortale 

Fragil incarco mio l'acerba Parcha 

lucida il filo , e diami in grembo à morte: 

Tale habbiate fidanza > ò cara 3 ò bella 

tAlma de Calma mia ,pcr cui reff iro$ 

loryel prometto , e giuro 

Ter queltimmenfa gioia. 

Che talprouai > qua/ di ridir me tolto , 

{Mentre Medica mia fofle pietofa, 

Quandio languia giacendo > 

Qoipa fol d<-vna lenta occulta febre 

Numi a > ma delmto core 

Non benintefa à thor del mio gioire $ 

E più nji giuro ancora 

Ter quella face 3 che ne* bei <-uoftf occhi 

Ripnfi tAmor , di non mutar penfiero , 

Se pria non nyarco à Lethe , ò d'tAcheronte . 

{Marte deHimi^purdalfonno à l'armi, 

7) 2 M'inui- 
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SM* mattino le trombe , egli anni triti 
De fuperbi cor fieri al fatuo/o 
Rifcbio di- la battaglia , elmo 3 e lorica 
Mi fian di chioma. y e fiati di gonna in nuecc y 
Non fi a però ch'io m'allontani > ò parta 
Dal 'mfegne d 'Amor guerriero amante } " 
Tanto figuir il Martial agone 
Solo io uono . quanto l conceda dimore . 
*Al [acro tAltar de f amomfò Nume 
Jn atto dhumiltà chino j e deuoto 
Depor njoglio la gonna , il cinto, ci crine. 
tArme pregiate , e care , 
Ond'io fatto di lui campion audace y 
Fin hor ho militato , e quinci al fianco 
Vuò y che la bella man , eh' il cor mi Siringe , 
£Mi cinga l'aurea fpada, e n gloria ajosìra 
Vettir l'alt farmi >ir fen^atema al campo, 
Oue il fiorerò ^uofìro hà ragunato 
Grand 'ofie , e poderofa à le ruine 
^Delrvofiro amato pegno > e quindi *vfctrc 
Vototi temo inglorio/o ; à fuoi fedeli 
xAmor gli honori ; e le ^vittorie acqui fi a $ 
'Però fouerchio fora , alma mia njtta > 
Sparger da bei uoflf occhi <vn mar di pianto, 
Terc he l'anima mia a/i fi /immerge* * 
Sarà rvittóriofo il mio ritorno y rt 4 -il 
Qondurrouui prigione il Rè mio Padre, 

Trat- 
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Tratteranfi lenone, ed w, qua/ fempre 
Vojlro fui y rvofiro à tbor fnrommi in tutto ; 
*Dbe riguardate il njoflro fido fpofo , 
Volgete à me tranquillo il caro lume 
De* uoflri ^viui fòli , onde rvivore 
Sempre maggior dai raggi lorsinffin 
Nel petto mio 3 ne lo conturbiti pianto . 
Cd. Deb mi/era infelice 
Sfortunata Celinda , 
Trincipeffa di duol, ricca d'affanni, 
Touera di diletti , 
T\egina foldi nome y 
Ed ^Ancella (t effetti 5 
Tra due fieri contrari] >aJJ;ri defiri 
Tende 7 mio cor incerto , 
Ne sa, doue fi svolga, 
L'uno njuof ciò io ui fegua , 
l'altro rvuol> ch'io ui fugga ; 
Mà come fuggir o^ fi uoi pur fète y 
Mal grado del dtHin* che <~uuol partirne, 
L'alma del corpo mio , 
Ne d'egli puh fuggire 
L'alma fin za morirei io mai fuggirmi 
Trina rintterdiran gli arbori il Verno, 
F uggir an prima dal lor letto i fiumi ò 
E prima dal mio corpo 
Fuggirà t alma , ch'io da uoi men fugga s 

D 3 
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*Ab dunque io feguirouui > . vottvtT 

Vofira fede/ conforte , ^ t \v\ \ 

Vostra leal amante , 

Tra le fortune auer/e, e le feconde : 

éMa qual pena già mai 

Nel bel Regno et amor altrui sojferfe , 

Che fi pofja ruguagltar à quefìo mte 

] n felice defioì ^2\\«vi\*a .b3 

Fuggir , oirne , bramando 

J l de fiato oggetto , 

Ed in rnczj) al gioire 

Morir nel duolo, e ?ion fin tir martire j* 

Sento ^mentre io <vi miro, e ui ^va^he^gio, 

Per foucrcbìo piacer dentro bearmi y C 

Nè così bello al mattutino raggio 

njagO) apre il fin fior di rugiada a[j>erfo> 

Quathor rimiro il uofiro dolce uifi s 

éMa fe penfo al partire , 

'Ter fouerchio dolor ftrugger mi finto s 

Nè sì da fiera falce berba no nella 

'7\ecifà inaridi/ce > 

Qomio con tal penfier rimango e/àngue $ 

E le uoflre ragioni, 

T>ebil conforto à chi fi ^viue amando y 

E fi <-uede prìuar dogni fuo bene > 

Non bau for^a in mio core 

Ter far, ch'io non mi dolga 

Del 
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Del troppo ingiuflo Amore , 
Qjauelena^edà morte a fuoifeguaci . 
Lue. Fero, ed empio fignore, 

Giudice ingiufio aArnor dette chi amar fi* 

Quando fìych 'uno auampa^et altro agghiaccia y 

€ con uoglie di/cordi in due cor mira j 

jfngiuslo à ('bora , quando 

Di non lecite fiamme uri alma accende , 

Ed al bramar t induce 

Genitor, ò German, come pur fuona 

E di JMira, e di 'Bilie y e di Qtnace 

Lo federato amor > che macchia^ c fregia 

D y eterna infamia t loro nomij e l'opre* 

^ngiuflo a l'hor non meno > 

Che di pietofo Dio fitto tiranno , 

^iffifo del furor ne tempia fede y 

Qosì la mente accieca, el cor infiamma > 

Ci) in proprio figgio la ragion rvien meno $ 

Onderai fin quella sfrenata <voglia 

jfn njn mifcro petto arde > e s'auanzjt i 

Si che Umifero amante o*V 

Ter rvie torte , ed oblique 

Giunge al fuo fin , opra gl 'inganni ^ e farti , 

TJfa la forila, e pur 3 cti egli negoda y 

Se lece quel che fi y nulla riguarda : 

Mà noi difcordi > q d empie brame acce fi 

Non fiamoriò) riè 'Inoltro cafoe tale, 

D 4 Q>* 



ATTO 

Ctià richiamarci habbiam de le fue leggi, : & 
Che fi fortuna à noi tanto ru bella 
<!Mo/2raJt y quanto pur prof itto Amore 
Se con ^un filo firal ne petti noflri 
Dolce fé il colpo, e la ferita eguale. 
Giù fio , e caro Signore 
Qoiamiam , non empio eAmorc, . 
Ccl. E come può dir ciò la lingua mia , 

Se predir la fua morte il cor fi finte 

Dal fiero aAmor , ctiè filo 

(Ragion d'ogni mio duolo ? 

fo per tAmor errai , 

E per Amor fiflerrò pene, e guai s 

*Ala onde auien , caro pegno , 

Pefadel <~ventre mio , 

Vifiere del mio core , 

•Anima del mio spirto , 

Del Prencipe de* Per fi amato fi me 3 

Choggi filo in qucffhora 

Al fiéon de le dolenti mie querele 

Dentro t aluo materno 

Ti fiuoti così forte ? 

Forfi d ufiirne tenti 

Ancorché intempeftim ? 

Deh figlio amato y e caro 

Jltuo moto è njn portento 

Di mio no uo tormento ; 

Sollo, 
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So/lo, ti preueggio, oime, noi far pale/c, 
Caroy edamato figlio , 
Concetto in gioia , ed hor nodrito in pianto j 
Oime, chi mi rapi/ce ? 
S oflenetemi, otme, ch'io cado, ahi Uffa . 
Lue O s Giunone ?ran 'Dea* 
O s de nafcenti autrice , 
0 N Dea de parti amica , 
La mia ffofa , // mio ben > t anima mia , 
Tutta ti raccomando, oime. Signora ? 
Oimc, quxl duol t> * accora ? 
0 y labra, o rofe y [pento 

V ?ggw il uoflro ^ver miglio, e ancor io ruiuo?- 

Che deggio fhr, porgi pietofa Dea 

T^medio à tanto duolo , 

•Ma par , che fi rijfenta oime, refpiro . 
Cel. Ahi morte > amica morte , 

*Dhe non ti allontanar , non ti partire 3 

Oime, cìx àgli Spietati, odio fi njffici 

Tornan gli afflitti Spirti: 
Lue. (he penfate y mia nvita , 

Far eterna partita ? 

E qual reflarà poi, 

Morendo njiuo, chi tien t alma in <~uoi ? \ 
Cel. 7); me priuo, Signor, non rimarrete , 
Ne con meco morrà queflo mio core , 
Che, perche <viua in ^voi, hà chiufo Amore 



ATTO 

y« oro/ uiurommi anch'io , 

Hj'tuendo hjoi> morir pofito . 

Lue. 'Darà <-vno Spirto fol rvtta à due /alme , 
Ond'ambi fen <-viurem forfè pm lieti 
T)i quel, chor ci promette empia fortuna 
E come io tanto Speri , *vditc bomai , 
E noua maraviglia il cor <z> ingombri: 
Hoggi nuncia de/T^è, nuncia d'Amore, 
•A me fin evenne tArmtUa,alte amba/date 
Delrvoftro gemtor recommi, e diffe , 
(ti ci mi njuol per fua amante, e per fua Spofa, 
Qonforte del fuo lettole del fuo Tfe?no , 
E quefia fera entro le molli piume 
Seco mi giaccia , ci fuo defir ?i appaghi . 

Ccl. Eccolo à punto. Lue. oirne, non sturbate 
Celli fembiante lieto il cor dolente. 

Cel. Si,/ì tanto poter, laf a, potejfi. 

SCENA TERZA. 

Cubo, Celinda, Lucinia, Nutrice, 

Choro. 

COsì ti loffi trafportar tant 9 oltre , 
E forfè dal timor d'incerto euento, 
Qara diletta figlia , 
Jjìuì con Lucinia /ola 3 oueti flai> 

"Ter 
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T>er quanfio seggio , ajfai turbata, e me/la ì 
*A te figlia cernuteti fi tri chiù fa cella 
Star lieta , e porger preghi à i numi eterni , 
(he ne diari minta m mano il fier n e mico . 

Cd. *Alto Signor, e Padre } egli è ben dritto , 
(he fie moi trauagliar douete in guerra , 
Ed àie R egie membra il graue incarco 
Impor del 'armt,m quel/ 1 e tate à punto , 
(he chiede la quiete, ed il ripofo , 
Che anco la figlia njoilra 
Ter tanto moto fi riferita, e tema : 
E qui mi trofie <vn rio penfier molefio , 
C ti ingombrandomi l cor qua fi da gli occhi 
Targhe à merfar mi sforai un mar di pianto. 

Lue. Inuitt o Sire, il duol, che attriHa , ange 
La tua diletta figlia, è, perche mdito 
Eirhà fin hor a mormorar et intorno, 
(he la garrula fitma <z*nqua non tace , 
Che adonta del nemico, à prò del Regno , 
Tu fei per gire in campo 
Sourano Capitan de le fue fchiere , 
E quindi auien , che sì turbata , e me fi a > 
E che con sì figliar tenero affetto , 
(omhà tenero il cor parla, e pauenta . 

Cub. Non di tenero affetto , 

55 Mad animo dime fio, én tutto hjiI$ 
>* Son argom enti il pianto , e la paura 2 

Scaccia* 



ATTO 

Scaccia s faceta da te sì rei nemici , 
S'cjfer figlia mi i<uoi cara, , e diletta s s 
E fe animo regaliti tutto fcuopri > 
éMoslra conformi effetti al Regio fangue , 
Sgombra il njano timor >fgombra il foffetto ; 
*Marauiglio > e flnptfco , 
Q)in più tenera età più forte core 
Tù dimoflratti à tbora , 
Che più graui nemici , e più potenti , 
éM ofer guerra al mio T\egno ; 
Uà pur dentro il Palagio* e teco infieme 
La ^Nutrice, e le grandi de la forte \ 
Preparino le fefle à la littoria > 
Eie Donne più degne del mio Regno. 
Ili ferici trapunti * e d'oslri 3 e dofl ri j J 

Riccamente adornate^ t ì c *; * »ttl&&»nwul 
Faccian da le feneflre y e da le loggie 
Con pompofo apparato altera moHras 
Onde fen marauig/iilT{è nemico s 
E tù deponi 7 duol, ^ue/li di gioia 
Valrna , e le membra di fuperbo manto 
Di porpora regal contesi a , e doro . 
Cho. Hi sì degno Signore 
D'animo tanto inuitto 
Son ben degne parole $ 
Confoliamoci tutte, e njoi Signora > 
CU ì gutfa di bel Sol Splendete intorno s 

Onde 
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Onde t/hì l Hme U T^g no y mc , rj^w«\Ka 

Viuete lieta , e «.•„ pom p 0 f a mo ^ rd \ 

Date fegni di gioia. 

Che noi da ruoi pendendo > 

éAl embri del <uoJlro Regno ! 

Jguai p ice io le pi celle > 

Starem in cerchio al <voflro ruiuo lumi . 

Cub- Ottenuta , chaurem poi la littoria 
Doppo il degno trionfo à le tue nozze 
tAttendrafjì \ e tal farà lo fyofo , 
Che fa degnò di tè ,delT{è di Lidia 
Genero non medgno , e del gran T^egno 
Succejfor fortunato s 
Che qual eftermi fuole il del amico 
Tropitio fempre à le bramate imprcfe. 
Tal mi concederà , chor secchio Padre 
jfo mi ruedro ringiouenir felice 
Jgualnouo E fon , non già per <r>ia a lineanti j 
Ma per ualor di tua feconda prole , 
In cui del tempo adonta y e de la morte 
ZJturò per mille luflri^ e mille et adi - y 
Kifchiara dunque , homai rifhiara il ciglio > 
Ne fà y che 7 giri più mefla, e turbato , 
ZMi foura il petto mio pofa tue cure. \ 

Ccl. Jo qual afflitto , addormentato al fuono 
Di dolce melodia , gli fpirti fciolgo' 
Da quel fonno , in chel duol temami inuolta s 

tAl 



ATTO 

sAlmufico concerto 

De la noua Speranza 

*I>e fio l'orecchie, el**re> 

Onde Spirto rr***l di noua gioia 

^Dicevo*'* mortai mia fragd /alma : 

Siiondil Cielo i nofìri ruoti bum di s ì» 

faro Padre 5 e Signore , 

E à quefia mano alle vitttrie auezj^a 

Marte doni i trofei porga le palme, 

Ne fi a cb'al fu$ <-ualor contraria for^a 

Refi Sì a più , ch'arrida fronde al njento . 

Cui). Cofi permetter an figlia li Dei -, 

Md rvedi ecco evenir la tua Nutrice , 

La tua fida cuflode , 

Hor tu con lei t'inuia 

Ver le fegrete flange ; 

Rejti meco Lucinia , ordeni, e leggi 

Habbia da noi fegrete, e poiti/ègua. 

Lue. Jltuo ^volermi leggi. 

Cub. E tu fitggia nutrice , -.v. V,v, v\ 

Al cui fonno in cu fi odia , al cui gouern* 
Le mie delitie ho date , el mio più caro , 
E d'amato teforo , 

Qufiodifci mia figlia ,edal fuo petto 
Scaccia co'l tuo parlar quefii timori, 
Nu. Se da Materno affetto , 

Cofa fperar fide , tanto prometto 



S E C O N D O. sz 

Al mio Rege , e Signore . 
Cel . Tadre , e S ignor , poi che /comandi , io parto . 
Cub. Vanne figlia , ch ì dCielo % 

Quanta ti die bellezza * 

Ti dia lentia j e gioia. 

SCENA QUARTA. 

Cubo, Lucinia, 

Cub. f 7 * Osi dunque, Lminia^Hjn Re fifpre^a? 
Vj Vn Rè > che col fàpergiunthà le forte 
'Ter fhr foggettele prouinoe,ei T^egni * 
Ed io foli errò dunque , 
Che donna njd pouer amente nata 
*A me , che degno lei de t amor mio , 
Neghi render tAmore ? 
t/tme 3 nella cui mano 
Sta ildtfporne à mia svoglia ? 
Ti fei noto il mio amor t'e'ldijffe Armilla 
S egretaria fedel de le mie wglte s 
I nt endefli dà lei > qual nel mio co re 
Vada incendio fer pendo , e tanto fiero , 
Tanto torace più > quanto cono fio , 
Cb'à te con tue fciochezzg <-un rogo formi ì 
Doue fiamma mortai de tira mia 
Vi fi accenda } e t' abbruci } e ti di/perda : 

Ti 



ACIT T O 

Ti fei pregar 5 ntfai promejfe , e fui ^ 
Promettendo >e pregando burnii *Amante ^ 
E qua/i d'effer Rè pofi in oblio 



Tfyroja dunque ofafii > 
Negarmi tamor tuo ? Sfregiar il mio ? ^ 
éMà maglia in tua difefà, 
Che pregia Tudiciiia alma ben nata : 
Scufo la degna legge al uottro fefo 
"Da bone fiate preferitta , e te ne lodo; 
£Mà doue tu ricufi ; oue non ^vaglia 
Saluo Ibonor , col nodo (T Himeneo • 
Giungerti al tuo Signor cara Con/or te y J 
Al tuo Signor , ebeti njuol far "Kegina, 
Scettro darti à la man , Qorona al Qrine 3 
Biafmo y ò pena non <vbà , che non la mertis 
E farà ben , duo creda * 
Qo > che di tè ^uà mormorando il njolgo y 
Che ti piace di gir libera errando , 
E crederò , che molto più t'alletti < 
D/ donna njaqabondail nome , e topre, 
Che 9 1 titolo di doglie >edki tì£^ *™^$& 
JMà fiafi , e tu ne godi > à me fràgt altri 
Tuoi tari amanti, hor la ragion non tolga , 5 
5\£ fi niegialfuo Rè ciò , eh è conceJf$*\*i 
*Al fuggetto 3 dminor di te goder im A <H 
^Anch'io do uro 3 ne hjuo badar fi l fine 
Sia ne' moti di "Terfia ò guerra , ò pace • 

Guai 
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<a ft* v m potenti nemici han congiurato 
Qontrà lo flato mio, lajja, e dolente? 
Jo di te Sfregtatrice ì o de tuoi cenni ? 
Ahi sì folle non fon, ch'io non conojca , 
Qomio^merce del Ciel, che tanto diemmi 
Lume , e faper , quante rmferte, e doglia 
Son ferua , e ferua burnite 
Di 7^ tanto pofjente , 
Iguant'egli è grande , e giuflo 3 
%Aia> che per mio deflin Jiaji muaghito 
Di me y qual io mi fìa > 
fi più degno Signor, choggidì regna, 
fo non so fè fkuore 
Debba dirlo d! Amore : 
Ter -che fi > come amante > [ 
Tu Hjolejjì adempir l ingorde brame 5 i 
Io ti ri/fionderò quel, che ad *ArmilU 
Io pur dijfi pocanzj ,àmefia Jempre 
Menar di concubina il nome M infauflo 
Malageuole , e graue j 
E fe come 7{tgina , e come Donna 
Del mio caro Signor erger ofaffi 
A i fòurani Himenei (inferme uoglic i 
Di qual ardir fu mài Donna notata 
Simile al mio f che 7ie direbbe il Regno ? 
Che ne direbbe f alta figlia tua ? 
Se le mie indegnamente auenturofe 

E Vedeffe 
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Vede fi e ella anteporre à le fue nozjj ? 

Se me d burnii ancella , 

tAnziper prezzo comperato Schiava , 

^Matrigna fua r vedeJJè ? 

JQual Jufurro 5 e romore 

Ne fina t ampia Corte, ah tolga ti Cieli 

Di cecitate il njelo à gl'occhi tuoi s 

tAh pria dime fi {uccia 

Spettacolo funeflo al regno intorno : 

Mi/era nacqui al mondo 

c Donna 3 ch'altro, che danno al fin non fhonas 

E mio fia pur il danno , 

Vera fui quefla njita 

oAn^i, ch'altri à bramar mhabbia la morte , 

Pria,che la terra, el Qel mhabbino in ira : 

E fe come Signor mojlrar ti aggrada 

Ne t burnii ferua tua ciò, che tu puoi , 

Eccomi in tuo potere, 

Qje poco cura t+lma 

V incontro rvil di quefla fi' Agii /alma . 

Morte à me fia or adita 

*P«r, che tua T{egia mano 

Recida il filo à sì peno/a ruita . 
3)Cu. Se i preghi non potran, potrà la forvia* 
^ 5 Lu. Non lece à thuom far ciò, ch'egli puotc. 
5, Cu. Lece, quando ch'Amor furio/o fprona . 
^Lu. Non sforma tAmor , oue ragion s'oppone* 



Ragion 
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^Cub* Ragion non <-u'hà, doue governa ti fenfo . 
3, Lue. Non può imperarci» nacque feruo y e fchiauo . 
^Cub. Sono tal ruolta Regi % nofìri fenfì. 
jjLuc. Reggon ben i penjier, non la ragione . 
5 ,Cub. E pur dal fenfo la ragion e evinta ? f : 
»L uc. Non uien mai evinto, ctiinuìncibil nafte . 
3,Cub. Jnuincibil fti tu > qual idra fiera . 
>,Luc. S'altro non uinco , almen evinco me flefa . 
j,Cub. Vinci tua crudeltà , me flejfo amando . 
»L uc. Vincer non può, chi non aborre igujli . 
5 >Cub. In ciò dura pitica chi e mortale . 
jjLuc. Conia fhticathuom gloriofo refla. 
3 >Cub. Non e gloria maggior, ctieffer felice , 
5) Luc. O^tun felice in quella njtta njiue . 
5 ,Cub. Viurei felice nel morirti in braccio . 
3,Luc. Qome dal Sol picciola nube è uinta , 

(osi la morte tronca i piacer noftri . 
„Cub. Gufliamrviuendoy e non parliam dimorte^. 
y ,Luc. Meglio è morir, pur, che la gloria n;iua . 
Cub. Dunque fei tu dtfyofta 

Tria morir , che bearmi ? 

Me ricufando in/teme 

Ed amante, e con forte? 

Vii femina del njolgo 

Voi, che con tuo difnor , con la tua morte 

Faccia le <z>oglie mie paghe, e contente ? 

Faro/lo in tuo dispregio , 

E 2 E quel 
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E quel corpo , ch'adorno 
Veder bramai di regio manto intorno , 
Goderò dì t [por ignudo 
Al furor de foldati , e poi [cacciata, 
Jgutui tu te n andrai prua impudica , 
Donna nji[fefo audace, infame moflro^ 
Vattene à le tue flange , e quiui afpetta 
Diveder dt te He fa un fiero fcempio: 
Non prouerai più amor, prouerai odio s 
Jgual irato Leon, che i lacci fdegna , 
Romperò le catene , 
Infrangerò quei nodi , 
Onde Bringeami *Amore > 
Tremerò nel furore , 
E sbranerò te defata preda ; 
V^on fa , che non adempia il mio depre : 
3> Ctìegte pazzia morire, 
3 , Ter un cor ostinato . 
Lue. tAndrò mio Sire , njbedirò, ma prego 
La tua bontà, che non , perche ritrofa 
£\li reggia in quello, onde il mio cor pauenta : 
Qolpa nafcriui ad opinata uoglia , 
Non creder , ò pen[ar , che nel cederti 
Morirti di de fio , 
lo mi prenda diletto ; 
Troppo , troppo afpra , e fierd 
Sarei, troppo in h umana, 

, Q* 
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Qyt fòl da la tua Trita 
^Pende quefla mia uiu . 
Co me riceue il lume 

Pur dal lume del Sol thumida Luna , 

Felice , e auen turo/a 

*Più d'ogrì altra farei , 

Se , qual diletta Amante , 

Del mio Signor godejfi 

J fortunati amplejf y 

Fclicijfma poi >fe qual T{egina, 

Mi <-uedeffero ancora 

Prefoal mio Rè le Lidiant genti 

**J!*/* m a ^ ta > e & or ì°r*> fede s 

Ma , mentre fono quefle mura intorni 

Qnte da fero ajfedto , 

Che diranno le fchiere > e i capitani 

Tutto <~ued:ndoil lor Signor intento 

<lA le molitele , à gli njfi 

D'amor ; e d Himeneo f 

Ed in tempo di guerra ejfercitarft 

jfn pale/Ira amoro/a , 

3$uafì fuggendo i Martiali ajfalti: 

San contrarij pofenti , 

Ne fa y ebuom poffi unitamente mai 

Seguir amor , e le Maritali infgne: 

Ti ftuenga> Signor , che <~vita > e fuma 

Tolfe tAuguflo ad Antonio > e fua ruina 

E 3 Furon 
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Turonglotij d'Amore > 
Che meglio era. per lui non mai t Egitti 
Veder 3 e Cleopatra , anco il fuo nome . 
He Ilo forfè <viurebbe y e le fue nam , 
E C e j] eretto fuo rotto, e dityerfo 
Stato non faria forfè 

D<7 fòuran <vtncitor preda > e trofeo : < Vi 

Ti Jòucnga non men > che Mitridate y 

Sol per figuir l'amor di Sofonisba > [fi 

Lafciò la njita , eÌl{egno : 

Lungo à dir d'tAnmbal >e di tanti 'altri 

Hor farebbe notofo , ed io non deggio 

Tedio recarti 3 hor fien mie parti dunque 

Te fol pregar con più r^iuace aff itto , k 

(hel penjier uolgi à la guerriera ìmpre/a, 

Ut liberar questa Ctttade afflitta , 

Di confolar il popolo dolente y 

La mtfla figlia , e l'altre donne imbelli , 

fhe à l hor fi <-vedrà quanto 

Tuo bellico fa de/Ira 

Di <-un fommo capitan ^ cui fcaldi tAmore y 
fi genero/o petto, 

E quanto tAmor sa fi re in danno altrui^ 
Gdrzon fra mille armati inerme , e nudo . 
Dime tanto prometto inuitta > e fida 
Sempre io faro , ne cangerò mai fide , 
E nucl fior <vir?inal> ch'io ferbai pure 

Da 
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Da le barbare mani , intatto , e pura 
aperte foto Signor , babbi* /erbato 
La mia dal nafcer mio mi/era forte , 
Sol fortunata tn queflo : 
éMà f non e di qualche grati a indegna. 
Se none in tutto nsd sì cara offerta 
Di mia rvirgwitate in guiderdone , 
Qhieggio à l'tAtteT^a tua , e ne la prego , 
Qhe teco corra egual Fortuna anch'io s 
Me con recifa chioma, 
Qon non più ^uifìe mfegne , il campo veda 
D arme defitta à guerreggiar feroce y 
E fi tanto da te mi fi concede , 
guai, doppo la littoria , ò Lidia , ò il monda 
E s per rveder più auenturofa donna ì 
[aro à ihora mi fi a 

L y effer da quelle braccia il collo , el fianca 
*D' intorno cinta : ò fortunati ampleffi , 
[he mi faranno à pien lieta , e beata ; 
Tarrammià l\hor , dòtte £ affanno \ elrifchia 
nfbauerper te pugnato a mesafcrtua 
A qualche rnerto ancor , chelieue , ò nullo, 
Oue con la regal alta corona 
D'<-un tanto regno in lance egli fio. poflo , 
Quo non fìa d og?ii gratta in tutto indegna . 
Cub. Tu emendo d'inganni <-vn finto uelo> 
Qhtedi , etiufeir ti lafii 

E 4 Femina 
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T emina imbelle al perigliofo campg, *1 
Qon ficuro penfier*::.\:ù ^ \ *\ t\T 

Di rimaner tra mille spade e si iuta, 
•Anzj> che amata preda 
Di me tuo caro^ e fui/cerato amante : 
Qonojco gli artifici , e non gl approvo , 1 
%A la guerra et amor , e non eli Mxrte 
Te genero natura , à tè non diede 
Qotanto il Qiel ^attrarmi , ed altro camp* 
Hà deflmato à le tue imprefe Amore . 

Lu. 53 Chiude talvolta Amore 
99 J^e delicati petti 
» ^C!P wen '"valor , che ne* robufli cor/j 
Trattai la lancia , e maneggiai lo feudo 
Ed ho frenato , ed allentato il morfo 
A più d'njn corridor nei gran perigli y 
Ter queUo Ciet, per queflo Sol tei giuro . 

Cub. Qome potrò negar ciò , che dimandi j 

Sé Imio svoler tecohà congiunto Amore ì 
Te fi a dato il <-ueslir l njsbergo 3 e tarmi $ 
Ma prima teco in proua 
Un caualier de la mia Qorte njenga , 
Se'l ^vincerai 3 ti etò mia fede in pegno 9 
Che tu meco commune babbi la forte ; 
Ma fi nj'mta firah tu mi prometti 
Di fodtsfixre ù le mie acce/è ^voglie y 
E prigioniera , e -jinta 

2(el 
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Nel career del mio fino 
Ti fian le braccia mie dolce catena* 
Lue 0 di giutto Sig?jor, guitta fentem^a* 

C H O R O. 

VV\ow ^tó * t vt&\ *\tow\ irCt 

QVal più feroce, e più ferino artiglio , 
^ Jgual più pungetele ben uibrato dardi* 
JQual più <-vola?ite , e ben pennuto firalc 
Sarà j che maggior male 
Faccia ne i cori nofiri, 
Che non fia <vile } ò frale , 
S'hauer -vogliam rifpetto 
*A gli ecceffi del mal del caro figlio 
De la bella Ciprigna} 
Che*l più tenero affetto >• Uvx - \ *\\ 
Tria lufingando col firen et un fguardo ^ 
Si fa figgete [alme , e i petti > e i cori 
Lafiia trofei de fioi penofi ardori . 
Figlio di quella madre > 
Qie pur figlia de l onde 3 / Q? 

(V agirate da Venti , 
Jnflabil fimpre à gl'altrui danni fino . 
Cui mille > e mille fquadre 
Di fifpiri, e lamenti 
Seguono fimpre in lagr imo/o fuono i 
Qie tra lucr miglio di njei^pfe labro, 
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Nafiondendo'lweUnifl$\*<vs Vjk-'nviw 4 vi 

^Mentre promette altrui più lieta fòrte 

tAltro non dóno, al fin , che ri/chi , ò morte . - J 

J^/?/ «ri <~u aghi colli 

^De campi Sii fi, 01* e 7 fereno eterno , 

Tri fiori , e care her bette molli 

Nacque, mentre à la menfa L ^V :h ^ ^\ 

Zte tambrofia fedean gli eterni Numi , * 

Là, douel fòmmoGioue 

Le fue gratìe disenfia , 

Là y doue con quiete 

Sennsiuon lalme ripofkte , e lieti* 

E [orto sì njezsmfi) 

Si come egli era bello , 

Fu creduto pietofii; fc\*C° 

*Mà dominò fuperbo 

fsA pena nato , à pena aperti i lumi , 

Non fol fià noi nel C iel, nel mar , né fiumi ; 

E non predando li figliali affetti , 

Feo la fua madre fèrua 

T> 'impudichi diletti , 

E fparfol foco m del, in mar , in terra , 

F uggiola pace, énlui*viffe la guerra . 

Che marauiglia dunque , 

S'haurà potute fami tetlktiwih r.nyvt\;\iCD 

*Di fué lafciuie , e frodi , wv*?. 

Cinger il nofiro Rè , che ; qual amante, - 

*Porga 
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Porga pregando altrui fojpiri e pianto ? 

Mi/èro lui > ci) in tanto 

Già ^vecchio bambolleggia > e non sauedc 

Di quefio graue errore , 

Qom btanco crin non ben campeggia amore • 

ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 
Attamante, Araldo . 



N qual parte del modo ima y e de/èrta^ 

T&f\ TJ&S ^ n % ua ^ P lt * foh tart0 torrido monte 

^jj Homai. cercherai tu di ricourarti 
a JJ^Kl Sfortunato *A Marnante $ 
S'hoggi o/curar tu ti cedrai quel fregio > 
(Jbe de la donna tua ti fkcea degno ? 
Han congiurato à mia mina i feti , 
Hanno a /degno le {ielle il mio ardimento 3 
Del non commejfo error por t io la pena . 
Moggi fueltombà il Rè, perch'io foldeggia 
Tutta o/curar la mia Spartana prole > 
E /immerger in Le the ogni mio fato> 
Oncte celebre , e chiaro anco l mio nome . j$ 
*Mi mette in prouain /involar agone 
Non già con donna 3 ò chiufo campo àn*7$* > 

Odin 
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Od iv aperto affaticar la defira , ì 
Ne fieri <~u fi di Marte } ^ \ vwo, uÀ^VilTw 
Jj)ual fu Zenobio, ò qual colei, che ardita 
Cor/è a la Babilonica mina* 
sAhi, che quanto più innalzo i penfier miei , 
Tanto Fortuna più tenta abboffarmi ; 
Vfcir conuiemmi à fmgolar certame , r 
Con donna arietta a la conocchia, al fufo , 
Cui i un usbergo, rd'undeffrier fà dono 
V effeminato 7(è, che così soglio 
Hoggi Cubo chiamar, e Ce non fi>fte y 
Ch* ci di Qelindamia Tadre è diletto > 
Non so già come fopportar potrei 
L 'ingiuria , ondanco indegnamente offefi 
Meco e thonor de la mia bella Sparto s 
Vo comparer ne la gran piaz^zjt inerme , 
VeHito fol di foprauifle arsura , 
HZ'oro contesta > e de' bei/reggi adorna , 
nAguifactun bel eie/ pinto di slelle: 
Telìimomo al mio fol^ che come portò 
Imprìjfo dentro al cor il fuo bei 'nome y 
Qosi farlo pale fe al mondo bramo; 
Qhe non fono men belli i pregi fùoi 
"De le (Ielle , e del Sol, eli ornano il Cielo . 
<ZMà> la fio, oue mi fyinw^ > * . vt<VA» * VaO 
Troppo fòucrcbio amore 
Troppo fiero dolore ì A 

Con- 
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fonfentirò di evenir dunque à prona, 
Qsn runa, donna, e rimarronne <vmto f 
Ma non degno ubedir al mio Signore ì 
Entrerò dunque ne timpofio arringo 
Tutto dtmejjò > ed in fimbiante burnite , 
Schernirò il Tran penfierde la donzella, 
Daga di fiima, e pouera di merti s 
E T/incitor de la mia evinta <z>n dono 
Al Rè farò, che ne mofirodefire . 
jfo so ben quaniegli arda in chiufa fiamma 9 
J^ouo Etna, che fui dorfo ha neui y e ghiaccio , 
Ed <~un eterno incendio il cor gli abbr uggia . 
£Ma qual fin sviene bor finciulletto Araldo > 
Vago datpetto > e di gentil fimbtante y 
Jn barbaro <-vefi ir d'oro conte fio > 
Cui pende al fianco <-vna ritorta Spada, 
Che di Zagaglia arma tardità destra y 
Non men d ardir > che di bellezza armato f 
Qual tu ti fia fknciul Nuncio , od zAraldo y 
Che genero/o m uifia à me ti mofiri , 
Onde T>ien t che riporti ? e chi tinuia ? 
Arai • tAtt amante di S parta inclito, e chiaro > 
jflcui <valor à tutto ti mondo è noto > 
*,i te mi manda la gentil guerriera y 
1>i nobil arme adorna in campo nsfiita , 
(V impartente e già de la dimora ; 
Te foto affretta , il popol ragunato > 

Te 
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Te foloicaualier Hanno attendendo, 

Le Donne ajfije /opra t alte lo^gie 

tAlpettan di njeder queir animo/a > 

Se nulla <va/e al paragon de l'armi, 

E lieto il nojiro Rè più de tu fato 

xArrideA bel penfier de la Donzella , 

Qoe troppo te di tua tardanza accufa , 

Che badi folitario di/armato ? 

JQua/ì, che /eco di njenir in proua 

Sdegni tu à t armi ? el fuo nualor non pregi ? 

Atta. tA colei, che t'inuia molle gar^orje y 

Molle di te non men, torna > e riporta , 
Qtiio non rifiuto il generofo innito , 
Ch'ammiro il fuo njalor , non lo pauento , 
Qoe temo fot di fue belleT^e i colpi , - 
Zfl(onquei, che njenir ponno 
Da la fua bella > e genero/a deflra , 
Jguinci prendea dimora > 
"Ter non njenir anzj , che in tutto chiufa 
Ella fofie ne t armi, ond à ferirmi 
Doue/fe pria con le fue luci acce/i , 
Dille pur, che tanto fio faro fico, 
Anzj à fruir > che a guerreggiar ardito. 

Arai. Jo t/ò, ma ancora tu to fio mi fegui . 

Atta. Va , ch'io fguo i tuoipa/fi, e più non bado . 



SCE 
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SCENA SECONDA, 

Configliero. 

O v De thuomo mortale inflabil mente y 
Com'egli là fin foura UCiel efìol/e 
Di Fortuna adognaura > 
Cornei fuggendo il bene, al mais* inchina. 
Onde foggiace la ragion al fenfo , 
Fatta del njitio la uir tute ancella , 
Tiranneggia fuperbo al maggior Duce 
V infimo feruo; ond^io piango tal bora 
La cecità de le mi ferie h umane : 
0 K quant'cgli à uederduro mi firn br a 
Feroce minacciar Ctnflabil Dea , 
tAl bel di Lidia infuperabil Regno, 
Jguanto Urano ad udir , con quaì portento 
Folgora del gran Gioue 
Vira ^vendicatrice fopràl Rege 
Di queflo affitto Regno, e per fuo fcampo 
Gli nega il preueder tanta miferia 
Ond'ei nel proprio error più fempre cieco > 
jQuafì Talpa infelice ^ il lume fugge. 
Ala doue fuggirai mifiro ? doue, 
Che fempre à te non fia 
La tua propria coyifcien'^a 

Vn 
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Vn tormento ne t alma, un tarlo al core 
E ben ciò t'auerrà , quando ch'il Per/o 
Hauratti njinto , debellato, e domo 
Toltoti con l honor, la <~uita, e'iT^egno . 
+4 thor la cecità da gli occhi tuoi, 
Ter tua pena 'maggior, leueral Cielo ; 
fi Qtel del noflro oprar giudice giù fio , 
fi del, che à gouernar Popoli, e Regni 
Te foura gl'altri elefie, à la tua cura 
Tricorne ffe l'Imperio, onctil guardajfi , 
£ome conuienfì à buon PaftorCouile} 
JMa come il guarderai > fe ti fei dato 
Tu da te Sleffo al fiero Lupo in preda ? 
Che ti torce , e trauia 
Dal diritto camin , ch'ai ben ti guida t 
*Donno , e (iranno del tuo cor tAmore, 
Cubo, se fatto, e tu folle il permetti s 
E che men la ragion evenga in fuofeggio 
Pargoletto famiultel nutrì in fieno, 
Terche poi fitto grande egli ti fia 
Vn njorace Auoltor, che l cor ti roda. 
Ma fe te nulla muoue il proprio danno, 
Mouatialmen lo tuo fimarr ito gregge , 
JlTopolo fedele, i tuoi fogge t ti , 
Che t honor ar, che fubedir mai fiempre . 
£Ma foura gli altri la tua propria figli*» 
Ti slia nel cor , ah fiorfie tu noi -vedi s 
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CU e deftinata preda al fier nemicai 
T)oue tu inerme , e neghittofi pendi 

T>x Ferrante fanciulla 
Ter tfchermq d'Arni d 'armi guarnì t4 : 3 
Mà qual aiuto puh fperar il Regno 9 
j£W goucrrìo i faldati > 
Se t u lor duce m otwja fede 
Spettacolo amor oh al tuo nemico 
JXinutd gto/lra le Carriere ofierui ? 
E che prò t'auerri y fè colei njivce ? 
Penfimifiro forfè in quella gufa \ 
Ch 'A tt > fa ì l'effeminato core , ' 
E Ila fa per piagar , per conjhmare 
Il fmijftmóefferctto nemico ? 
*Ah rvtgtia il del, ch mentre egli ti <W<* 
Tutto ne tótio^ e in uil penfkt inmeifò y 
Non fajfaltfca impetuofo \ e fero \ 
Come foglio no e Borea > ed *Au tiro irati 
Gonfiar tonde marine , ferie gioco 
De loro acerbi fdegni . ™* ^ ^ 

JMaqualapplaufo, òqual fì r'tdorm- intuona 
Fin qui l'orecchie daura popolare . 
ZJinta è rimafa > ò vincitrice inuitta 
La donna del mio Re > t al et amore > 
Tal èia fi, ch'ai mio Signor io de uo y 

Qje proprij mi fi fen gli affetti fuot , 

f E come 
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E come eifia dolente , ò in uifta lieti , 
Simtl conine n> eh* di mio Signor io fi a . ? 

SCENA TERZA, 

Lucin ia > Celinola. 

& 

Lue. r% ^ applaufi , e da la folta 

M J Turba, de maggior Satrapi del Regno , 
Qoe mi jkcea dintorno ampia corona > 
E che cupidi gì occhi in me girando 
tAmmiraua bora il evolto , ed hor la defira y 
Minuolai t otto, che teccelfa loggia 
Del più rvago ornamento io <-vidi priua , 
E quel Spirto y che qui t raffi 7 mio Sole > ^ 
Jguel Slejfo trajfe me , dal qual non credo > 
Qb* intercetto mi fia di pace in fegno 
Tinger nel bianco auorio njn dolce bacio • 
Caro bacio foaue , 

Efia del cor gradita , cm\ 

Fiamma de le mie fiamme , 

Cibo de la mia uita : 

E corte/è , e pi et o/o 

Tu porgi à i labri miei rofe et amore s 

Ma più pietofo^e fiero 

Man di le Bine al core , 

Ed 



Ed accrefce i tormenti 

•A queffalma, ch'in pene amando more > 

11 bel pai/or, con gli sn ter otti accenti . 
Signora del mio core* 
Ravennate i lumi , 
Perche altrimente il duolo 
Jtti cingerà difofche nubi [alma . 
Ccl. jfdolodelmiocor* , 

S to piango amaramente , 
Jl pianger fì y che lietamente io goda s 
S ono figU dtAmore ; 0\ w\«pt 

» JlpÙMtOjcdi/oJpiriy hO 
„ E ne ifofpir , nel pianto 
„ 'Pargoleggiando urne 
» M P°ftnte Signor de 9 nofìri cori s 
E le mie gioie interne , 
'Parto de n>ojlri henor, de rvofìri meni , 
Mandan per gli occhi fiore 
Non già di duol, ma et allegrezza il pianto : 
Godo nel rimirami 

Me flejfa innalzo , che Signor sì degno 3 
Caualier così illustre al dolce giogo \ . 

Mi guidi d'Himeneo pregiata fpofa : 
Jgual mai sul Termodonte 
•Ammazzona fuperba imbraccio feudo , 
Bipenne maneggio con tanta forza, 
(Val pojfente di uoi braccio asguagliar/i 

F 2 PoJf h 
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*PoJfi , noua bellona , à gli occhi mei ? 

Lue- Aggrandito 3 Signora > hailrvalormio *v» 
Sol la <T>o$trft prefien^a y 
E da i njoflri bei lumi Z 
^(acque tutto il poter di quella delira 3 
Onde à ragion à u 01 con nienti pregio 
De/ confi guito honore : 
£Mà boggt ^vedrete, quanto 
*A difefà del Suocero > e del T{egno , 
%Al 'acqui fio di njoi contro fi JleJJb 
Saprà boggi *Autilio maneggiar/i m campa. 

Cd. guanto temei 3 mentre 1/ felon di Sparto 
oA la tcr^a cariera irato njidi 
Foco gettar da l'infiammate nari, 
E /degnato chinar la lancia , doue A 
Bramai queflo mio fin feudo al periglio 9 
Ed muocai ben quattro molte , e fii 
ZMarte pietofi , ti pargoletto Nume. 

Lue* V^on ofia di ferir fuperba mano > 

Doue i'imagin moflra 7) 
Scolpita appare da diuin Scultore* 

Cd. Pullulò queflo cor mille rampolli 
Di gioie mere y e di diletti interni, 
Mentre giù del deflrier midi tarditi 
Spartaco andar , opra di quefla mano , 
D'armi nonmen et amor cara minifira , 
Q) mn Alcide abbattuto haurebbe m guerra , 
i I " Efioi 



ce 
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commune al mio gioir conobbi 
Del mi/ero mio Tadre ti cor ferito , 
Sol con gli affetti efierni iua applaudendo 
La virtù wafpettata , H valor grande y 
Jl portamento y le maniere accorte 
Sotto quell'armi di gentil guerriera, 
Ed aggiungendo foco a fuoi penfieri 
Dolce efea aggiunge a l'amor ofi foco. 
y Dure Uggì d amore 
For^an d'amar non conofeiuti oggetti; 
£ /otto finte fpoglie , 
Sotto mentiti panni , 
liafeondon vere fiamme , 
tArde Uvojlro gran Padre , 
2(è so qual maggior fia , 
0 fardorfuo, ò del fuo ardor t errore • 
H oggi fe nauedrà , ne voglia 7 Cielo p 
Qiei fe ne fdegni y e cangi 
L'amor in odio y e forfè 
Gli abbracciamenti cangierà in ferite: 
Ahimè y lingua inhuman a 
Ancor di parlar tenti , 
JNè vediy che per te s'ange & s'attrifta 
Conuerfa in duol la mia Signora amata ? 
State lieta mia Dea, io ve ìie prego, 
E'I bel ftren del ciglio 
Girate in me amoro fo y 
Bùi F M 
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Ne lo conturbiti gli timori <x>avi : 

Vi uro col "Padre ì *voi mio fol njnito, 

E con felice fòrte 

Termineran le guerre , e i timor noflri . 
» Tal borii pianto fuol mutar/i m rifo . 

E da principio infkuflo 
9} Sortifce lieto y e fortunato fine. 

Eccol l^è lieto , che njer noi fen eviene 
Di me forfì cercando > bor qui conuienfi 
tAltro <valor nel fuperar gtaffalti 
Di lui , che diAttamante , lieta pure 
*Ad rvdir quanto dice , eccolo à noi # 

Cd. Deggio partirmi, ò qui attenderlo anch'io ? 

Lue. tAn^ ambo <-uerfo lui mouiamo i pajji . 

SCENA Q^V A R T A. 



Cubo , Celinda , Lucinia , Choro. 



i 



Cub. T L<-uederti Lucinia in armi inuolta 
Tutta girante finità nel gefto y 



Di uentillanti penne orna? il crine 
ìn diparte trattar qui con mia figlia , 
%Mhà m prima njifla ripercojfoil petto 
D <-u n fl tmu l 0 cthonoril più pungente, 
Ch' un qua à miei giorni babbi prouato mai * 
£l"*fi> che cinta di f emine a gonna 

Non 
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Non t'bauejfi ueduta ì gli otij , à gli agi 
Tra donne/chi concetti i e pur èrsero, 
Cb'à trattar iafia 5 a maneggiar la lancia 
Sembrila Dea , che guida ti carro à MarUi 
Ond bai pur bor con tanta gloria a/intù 
Lo Spartano guerriero 
Con flupor del mio T{egno ,emio commune . 

Lue Qome ne gli otij , e nel femmeo manto 
Tua ferua fon , così ne l'armi inuolta 
Eferdeggio , così à me legge impone. 
Legge d amor , di fruì tu , di fede, 
SV^con minor piacer foflerreil ferro 
"Ter tè nel petto mio 
( Se ben ti **vfcijje Calma ) 
Di quello , che farei tuoi dolci , e cari 
E £ amoro fi ampie {fi , e dolci inui ti . 

Cut). £}ual ' huom,qual Qaualier y qualDuce illufìre 
Ter lo tuo gran ualor fhonoroe lì imo : 
Qual donna degna del mio grand* impero 
T'amo , ti pregio , e non ifdegno hauerti 
De la morta Regina in loco eguale y 
Jgual mi fu cara , e r merita fj>ofa § 
i\/ te ^vederi) offefa 
Da le nemiche ffiade , 
Se per /or opra io non rimango morto • 

Cho. ff parole d amante , e di guerriero . 

Lue Rendati 7 Citi, Signor, di tanta gratta 

F + C on Z 
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Condegno guiderdoni ma quando fia 
Vhora bramata , ed a/pettata tanto , 
^uand io potrò del fiero /angue hofiile 
imbrattar la mia defìra \ e quei! a sjada 
Spenga la fi te , che mi fà sì ardente 
Di guerreggiar contro l tuo gran nemico, 
Dislurbator di pace , 
Seminator di guerra ? 
Ma, che fi bada ? non ft corre al campo ? 
Jndugian tanto gli ftromentì inuitti 
Del fiero Marte à rifueghar la ^ente. 
Che nel pigro odo addormentata giace y 
Q?e mi fora noiofo ti fofferirlo ? 
Dunque tant'ofa un credulo nemico , 
E lo fopportan quefte eccelfe mura ? 
tA tetterminio 3 a le ruine dunque 
•Andiam contro di lui > Signor tnuitto » % 
Che fi Itb erarem da questo aff 'edio 
•A* primi incontri de le armate fckiere , 
E co fi (pero in Gioue alto \ e fourano . 

Cho. Secondi l Cui quefle parole ardite . 

C ub. 0' di ftmineo cor munto ardire y 

O fura human ualor di donna a f tera y 
Tcnfitho anch'io ejjer laudabil cofa y 
(he p refi a , ed tw prò info 

S'aftalifcal mimar* J 
E pria , che la Regina de le SJeSe 

Mandi 
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JMandi à corcar fi il Sol ne l'Oceano^ 
Vcdrafììl fin de la fanguigna guerra $ 
0 con la rotta del nemico noSìro , 
0 con lafciar morendo eternit mmz_-> . 
Cel. T>hc tolga 7 Ciel per "Dìo sì tri si t auguri ' 
Alto Signor, e Padre , ed habbia Per fio, 
£on la morte del Re fine à f Imperia • 
Lue- (Josì farà Signorie diuulgato 

Spanderajfi di Lidia il nomerei uant* 
T?er tanto genero fo abbattimento . 
Che E noi in atto Immite 3 

Cui non lice granar di ferro 'l fianca , 
Starem pregando li celefii Numi 
1>tr la certa utttoria , che ben (feffo 
,> Gradifiel Qelo t burnì Ita de cori . 
Cub. Giàdeuon efferi foldati in pranto> 

Ei re fi a fot, che ce n'andiamo al campo 
1>/ fino acciar guarniti 
A fatollarfi del nemico fàngue • 
Lue. Tra tuoi fedel confòrti mhaurai fida 3 
*T)i fenderò cn[ mto quel Regio petto > 
Qhe ferito d* Amore 
Per qutfla , qua/ fi fìa , poca bellezza , 
V^oìj deue , e con ragione 
Efjer piagato da profani tirati; 
E fi l rodi rio à me fata fi ferba, 
jfo fòla deggio, e ri/aglio 9 

E cu- 
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E custodirlo 3 e conferuarlo intatto 

Da le nemiche mani, 

E con sì bel penfier >non poca fòr^é 

Spero dal Qel> (pero dal Dio de l'armi. 
Cho. *Affai (perar conmene , 

„ Ch' 014 è t ardir , im la for%a regna * 
Cub. Tu con Qelrnda à rifiorar riandrai 

Le [offerte fatiche 

De la pajfatagiojlra , 

Mentre eh* io granerò glibomeri* el fianco 

D'^vribonorato incarco 9 v v v . 3 

%A S qual forfè non fu pari y ò fìntile 

Quello > che maneggio fui fiero Xanto, 

U innato , genero fo , e forte %Achtlle . 
Lue. Qoii furo , Signor , e non tanto fio 

Fé fìtte mhaurò attrarmi , ;y AuO 

Ch'à Fortuna commune io faro tee* . 



o 
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N Fajli , od aiterete . 
Tretenfìon fuperbe, 
Q> il cieco mondo à no Uri giorni dppreT&ts 
0 N danno fe bellezze , 
(b* ficchi amar ingrati 
Coprite fotto il manto di dolcezza i 
Cosi njeggiam fra l* herbe 
Jf ferpentelomicida Nafiofo 
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Nafcofi fiar , perche tra f rondi >& fiorì > 

V incauto Pafiorel mordendo uccida . 

Sotto un leggiadro uifo 

Fingete un uago Qielo , 

A cui due foli dian Splendor 3 e lume, 

E cieche 3 e fen^a lume 

Vty flre cupide menti 

Non ojferuano i fuoi raggi cadenti $ 

Cadon , qual dal fuo fi e lo 

Qade maturo fior , che ceda al frutto $ 

tAl pianto cede il rtfo , 

Ed al languor gli ardori, 

E daleguancie /morte : 

Amor fen fugge y e fol trionfa morte : 

Sotto due uaghi lumi 

fra mille fior > di cui le guancie fpart* 

Sembran le piaggie Iblee , 

In rileuata parte 

Formate un picciol giro 

Di bei rubini ardenti , 

A cui ce don le gemme , onctarde il figgi* 

Del figlio di Latonai 

Tra cui ad arte fcarfe 

"Bianche perle lucenti 

In or din uago à noi dimofira Amore > 

Qui fìà prigion il core , 

Di qui nafcono i fiumi * 

Edt 
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E de le gioie , e de tormenti noflri , VI 

*T>i qui forge il fòfpiro , 

J$uì fi nutre la ffeme, 

Efca gradita de gli amanti Spirti , 

£hà nafcon le parole, 

Chelegan più dogni polente Uccie, 

Qui reggiamo trà gli ofiri 

Star le gratie danzando , 

±Ma mtferi noi, quando 

Più fferia/n di goderle , 

Simutan gli oslriin pallide Tri 'ole, 

E*/ bel purpureo manto 

Cade qual rofa da l ombro fa fiepe: 

Se'l bel ■? attor d lAnfrifo 

Tuff* le bionde chiome 

Ne tOcean , onde ci furai giorni , 

Di nouo forge > e ancora 

Qon le dogate briglie 

Regge UQorfier su l'infiammato £arr$} 

€ fe la bella ^Aurora 

Q afconde il nMgo u fo 

*I)i nouo uien co fùoi lucenti crini 

*A /cucciar le fallate auree famiglie ± 

%Ma fe bellezza fugge > 

%More, ne più sauiua^ 

jQual giglio priuo detberboft ff eglia. 

Trà le guancie fiorite, 
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De L bella Lucìnia > 

Tra le fiamme gl'adi te , 

Del nativo Re , /r* lamorofa svogli a 

S'afcondel ftrpe > che gli uccide l'alma, 

E la corporea /a/ma 

Hon ben s'auede , chel creduto bene 

De la/ci ui defiri , 

E d amate bdltèzj^ 

Fugge y qual lampo ^ealfuo fuggir sen more 
Quanto piacer bà nel fuo regno Amore . 

ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Confegliero folo. 

On più quefta regal fublimc fianca 

Parla Reggia Hi €ubo,que/la7ty>gÌ4. 

Qje d'una mai non interrotta pace 

D'anni lunga flagion t otio bà goduto 

Jguell' borrida Spelonca ella rajjembra. 

Che da £*im capti di Sicania forge, >GL 

Qui dte'l gran fkbro di Vulcaniàl nome, 

Doue i fieri frclopi x» 

Suoi feroci mini firiopran gli ine udì 

Ter rmfiefcar tafpre faette à Gtoue 

t/ì faegher armi y ed adornarcorfieri 

Gioiti inteuù tu <vedi, altri non men* 

Delmo, 
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Velino, e di feudo armar il capo , e l bramo s 
filtri il fuo ferro à dura core agu^a ; 
S'addatan altri à maneggiar bandtere ; 
Edudtrt più pompo/o 
Difoprauefia , e dicimier s'adorna; 
„ € fon queftt ornamenti , e quetti fregi 
„ Del bellicofo Marte 3. 
» Òfypù di duol, a/eri trofei di Morte » 
s'odon de* Qaualli i fier nitriti , 
S'ode colà di mille trombe il fuono , 
C I) altri dettano à t armi, ed altri al pianto , 
D'ogni porta il Palagio, e d*ogn intorno 
Ver fa l'ampia Cut ate armi, ed armati s 
Le care mogli, e i pargoletti f gli 
Son de bil freno à le feroci ^voglie , 
„ Ctiouc di premio , e Speme 
y j Non curai utlgo ctarifchiar la ruita , 

6 chi di nobiltà chiaro riSplcnde j 
» , JMorte non teme , oue Ihonor s'acqui (la. 
Ognun così travaglia, ognuno Spera 
Degna del fuo njalor palme , e mercede, 
7)4 l'altra parte le nemiche Trombe 
%A le fatiche del grauofo Marte 
Jnuitano i fidati, e fopra gli altri 
Par mi ueder lo fpauento/o Fulco 
•A dar ordini y e leggi àie fue genti . 
Dbe piaccia al Ri de 9 li flcllati giri , 

0" 
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Che fra la turba de le armate /quadre 
Jl Trencipe di Perfia hoggi fi troni , 
Jguì bramato ri/orga, 
€ fot tragga la Lidia al duro incarco 
non domita irragineuol guerra j 
Ma qual fuor del Palagio eletto Ruolo 
V/cir rveggio di bellico/è genti, 
E /eco il ^vecchio T^è ? come pur forte 
Giouin atto à i /udori , armato appare l 
Vuo ritrarmi in diparte , e quindi <-udire> 
E notarne i difegni, e gli andamenti . 

SCENA SECONDA, 

Cubo, Lacinia , Alcandro , Soldati, 
Configliero, Choro . 

NOn men ne U ragion y ò miei fedeli, 
Che nel ruoftro rvalor Speme ripong* 
Tyhonorata ^vittoria, s argomento 
^Prender pop io da quel nviuace ardire , 
Che ne' più baffi ancora 
Non men , che né* fittimi acce/o io feorgo . 
Ale. Hauef io mille braccia 

Per poter trar con mille Spade il /angue 
+4 gli nemici noflri, tAu^uflo fire . 
»Ch. Vn genero/o cor ben Spefj'o fuolc 

Treftar 
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*Preflarat corpo rvigorofi forze. ^ 

Cub. Volejfel Qd • che duci tali hauejfr 

'Tari à te di ^virtu , d'animo inuitto , ^ 
Qtial filo primo affatto d fier nemico 
Tre fi , e morto njedrei > la guerra eflint a . 

Ale. Sara Inno: [angue dcgnafrttntè fparfi y 
S'io uerferò fra le nemiche fpade 
In prò del mio Signor l'anima in freme. ^ 

Cub . Ed io isagtioMerar , che la mia mano ^ 
<sA miglior tempo , e ton più lieta forte 
paratiti guidtrdon dopra cotanta , ^ 3» 

Con. E doue , ò mio Signor , fintai tuo firuo ? 
Anch'io uogho commun teco la firte ^ 2 
0 ci prometta Marte afta <~uìttoria, 
0 Mattre Morte ne preditdt'fité 3 

Cub, (finto da quegli mei forti Campioni, 
V^on men d ardir y che di njalor armati* 
Out chiamai nemico bora minuio ; 1 VT 
%Ai \ prudenti tuù . finni io do ingouerno 
Lamia figka^vtffori s e Ja (fitfade, 
Tu d* i nemici lor guarda , * difendi > 
In mia njece qui reggi \ e douc morte 
Fojp. prefintta Ila mia vita in Qclo p 
Od ofeura pri^ion , di n&^fnì ^J** v< ^*^ 

Qo cli*Jffi^ 

Ch'ai configgo > W *zrator> à la tttà frdf^ ^ 
Affino in rth$ & figli* > w /4 ■ . y> SWsW^ ^ 
•tkuvtT La 
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La Qitade,ci Tbcfaì « wyl fcvt^c d ou J 

Con. (Jbe /apra frr fenzj. ditemi* Regt 

*Touer* orecchio /con/oUt* > *.y&A ? V\v\ *Vl .orID 
Qome rvtuer fe'n può corpo , che langue 9 
S'in cui Calma ri/fiede , il cor l'è tolto * \ 
E come l tuo >bel Regno km»** \ *Y^u-l/i 
5V#^<t te j che l cor fi , /wò fiarin ruittà 0 .noD 

ruadino i fi/dati al gràue rtfcbto A 
Del Marttal affatto ,el loro Duce L 
Lontano dà i perigtt altrui dia leggi 9 
E i Capitani fuoi \ oiwù^ \Y* v**vE 

Js? Oprino con la man , egh coH /inno : 

Tuòben t^lte^a tua, t ai fon le forxf } 
De gli efj?erti foldati >e del tuo Regno 9 
Sejion certa 'njittoria 3 bordini firage Àfc* 
Sperar de' tuoi nemici à maggur rvopa 
De la figlia 3 e del T\fgno \ 
Serba l'tnuitto ardir , ferba te fleffo . 

Cub . ^Mancar non lice , 01*10 giurai , .uò gìrui f 
Ne la ragion , e neln/a/or confido > v Jv J>H 
^tielarviuacitàrde'miet foldati; \ 

Cho. o % noi duxnturau , i c ^ . ff 

C«; fruire à tal Signor è dato . 
Cub. HQfta tu qui mio caro , e fido zAmuo 
Tocchiti jual fi ^voglia efjer berede 
- D'annunci fortunati, ò d'infelici • 
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Lue EJfer potrid Signor , forfè, anco bendo * J 

De la tcfUdi fW«u vt^*!h .noD 

Cho. Tu fartt , ò figgivRì » e d' ami cmtr^<l' 
&(eU piazza di Morto w<\ «'«y touvt vmo^ 
Vuoi meredr palme > ed acqui filar trofei ; 
Felice fòrte à te compattatatelo . 3L 

Con. 0 mio dolu&gnori perche toHctffo n 

Non è di fiorir teco al tuo fedele i 0? 
So , che questi occhi miei Sparger an > quante 
Tu fei per <-uerfar fuor goccio di /angue, 
Tante fi/le di pianto : ^^f^ 1 & 

%Mà fìnttìto poffouuo mirarti^ otaro, 
0 mw amato Signor > che contra à ri/chi 
Tu njai de t asp ra morte . 
%Ah ben chiarii preueggio , esodi quante , 
E quali forile il Rè nemico ab bonde.^w^^L 
Il barbaro inhuman y che gònfia ancora *(T 
Seri uà , ed altier de la njittoria hauuta 
Contra U Crudo Qttoman, ond arricchito 
Hà la Perfiadifirzs ) ediJtfori , 
(Vinefpugnabd hoggt di rafimbra ♦ 
Troppo à ficura morte y ah troppo peggio 

Ir t infelice Padre > 
De C afflitta (elinda , 
Ma deh ith* Atro pofiio fuor<)Cb*<vhedirc 

vii mio Sig nor , farà diftfa e feudo ^ 

S altro più non potrà quello mio petto, 

Qntra 
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Cantra Carme infolentfaw^ * ? t**wfcfc\ * Y Y 
t/< /^4, 4 falseggia >ìi fumefìri. t 
Cho. T4»tt d attriflail lagrimofò ^vecchi» ,*32?M 
Ci&r danuouo timor <vinte , f oppreffe » 
A noi fa dtftiUar in piatiti i lumi . £ 
Vacerbiffma doglia . • ^ ■)& K> 

SCENA T E R Z, A. 

Nutrice, Amiilla , CliorG*^ » 

Nut. /^V Del noBroripofoinu idi fèmore y 

Empio P^ume ktAtKTno • 
*Ptr li fecondi campi 
De 9 no fi ri afflitti cori, 
Seminator di pene: 
Tu con Cacce fa fkte 

Del cielo ni), mà de fu// urei fiumi 1 

Spirine C alme altrui feri tormenti , 

V^emico d'ogni bene , 

Cieco yckogri altro accie c a , 

Inesperto fanciullo y 

D'ogni ragion alfìn Sfogliato } t prius. 

Tu de eli altrui coleri 

Homiadjy e tiranno 

Tra Jingtdti > e foSfiri , 

G z Tri 



Trà lamenti , e quereli^ \ ^dWMm^o^ 
Tienili tuo figgiOy e* tuoi figgaci ajfreni^ 
Hoggi ben mille fibiere ^ p a* « cv.u.T .0 rtD 
^ TVr te pur werfown xwidk fwgu* y 

7)/ lagrimofa pioggia , 

*Da bei lumi dolenti 

Ver/a per te la mìa figliuola amata . 
Cho* 0 Nutrice , ò Nutrice , 

Qon qual dolente fnono utf, 
. 0 defii [alme al duolo , egli occhi al pianto f 

"Dhe narra la cagion de tuoi lamenti . 
Nut. Piango ,cbein<-van procaccio 

Nel maggior uopo 4 la mia figlia aita . ai3. 

Dentro à la più figreta > e cbiufa Hanz& /' 

Solasi ritirata , 

Se non quanfbà compagno il pianto, e l duole, 
Quiui fi fuelle il crm , fi batte il petto , 
Percuote palma y à palma , e njoci efala 
Dal profondo del cor flebili > e me He , 
fhe defierian pietate in sor nemico . 
Cho. Tu /otterrai , noi foslemm, che in pianto 
Si con fumi colei 9 che à noi da njita i 
qAh non per pio Nutrice ,*vfa tu ognarte 
Ter fcacciarle il timor dt quefla guerra * 
Ma chi rue^gio evenir sì fretolofo ? \ 
Sue&a* donna di. Corte, e piami Armilla. 
c Jr 5 ^Dentro 
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Arm. Dentro il Talagio il configgerò imo 
Cerca di te con sì terribilmodo, 
Ch'io pavento , ò Autrice ; 
Egli la Principe fa in chiufa Banzji 
Trottai 'ha incrudelir contro fe ftejja, 
Sforzò le porte , aprtlle , ed al rumore 
Tutte tr afe le donne, t le donzelle, 
E che tù non ru accorri > ha graue /degno , 
^Perche incapace de 9 conforti altrui 
(/rea fio à la morte aprir f il a/arco , 
Vieni , che con gran fetta egli mando nmi 
Di te cercando > e ben di tua preftnzg 
Fà mt/tieri colà , doue dolente 
Staffane , e difperata 

La Prencipejfa > e nullo <~uha > che ^vaglia 
e/f conflar i fuoi martiri acerbi : 

Nu. Ben mi predtffe ti cor quanto mi dici. 

Cho. Eccola, ò quanto ella è dolente > tmefa. 

Arm. Refta feco Autrice, ci) io mi parto. 

SCENA Q^V ARTA» 
Nutrice, Celinda. 

Nu. Figliola > o Signora 

\ <m J Qosì dunque *~uolete 
In lagrime >e m lamenti 

G s Tutt e 
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Tutte di quefio giorno 

Zaffar Ihore piangendo * 
„ Non fi fceman col pianto 
„ Le mondane mtferie i 

Grande è il vofiro dolor , alta cagione 

A lamentar *vi frange ; 

Mà non già sì, che non battiate ancora 

A mofirarui più forte 

Di qual fi soglio, /emina del volgo ; 
j, Che fpefio à gli animo fi 
» ftHp/ dimostrar fi più benigno il Qielo ; 

Ed ejjer animo/a 

Degno è di hjoi , cui regal manto cinge 
Le belle membra , e gran corona il crine: 
Così nj'i fino njfciti hoggi di mente 
J paterni ricordi ? 

V ri d'rvn tanto Signor njnico germe 

V^e le fortune ree nji difperate , 

Si che fate à voiflejfa oltraggio y ed onta? 

Perdonatemi ò figlia , 

Qon coteflo doltrui 

V )i pafiate ogni fegno , 

V*{on diro di Regina y 

Mà di Donna volgare > 

Qhe de la rnobil aura anco pauenti. 

Eh figlia , di/crociate homai le mani 9 

\ajferenate i lumi > e date fe?no 

C D'ef- 
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D^fier pur uiua> e non marmorea Jmago; 
Che più far fi potrìa , sinantt à gli occhi 
EJfangue ti genitor uedefte , e morto 
J Icaro sjofo, e libertate > e Regno 
In un punto perduti . 
"Pianger ti padre , e filtrar lo fj>ofi 
V^on ui fi vietano, màfie penfiamo, 
(he un genero/i ardir ambo glt hà tratti 
Per ficura utttortaà un tanto éftlarte, 
Qonfolar ci douiamo , e creder certo 9 
(he tanto lor ardire 
Sta gran prefagto di felici e uenti : 
Paté torto à uoi fieffa , 
"Dfobedite al Padre 
*M ancate al caro Jfofo, 
"Nel fuo tanto ualor , ne la fua fedi 
(osi poco fidando , e pur ad ambo 
Generosalma , inuitto cor giura fle 
S empre mofi rar > ouunque habbt a cadere $ 
0 buona , ò re a , la non mai ftabil fòrte * 
Cd. Ti par dunque Nutrice , 

Ch'opra indegna di me , per me fi fàccia^ 
S e con lagrime , e figni 
D'efprefio duol celebro, un tanto > e tali 
Giorno fi tal , doue sì graue el rifchio ? 
Ti firnbro dunque sì di fenno priua$ 
Che per Iteue cagione 

G 4 Jl 
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jfl T{egio /àngue, cintolo Reale 

Voglia, porre in non cale ì 

E con affi migli armi 

tA nuil donna del njolgo 9 

Con cui ben cambiarci y 

Ter mifera ,che fife, 

Il mio m/elice > e lagrimofb Slato $ 

Credi dar tregua al mio tormento eterno ? 

E di che può dolerfi 

Donna fin da le fkfcie 

%A le rmfìrie ^ ài di/àgi aue^a , 

E eh 3 altro da fua pouera fortuna 

Prefrittole dalQel al fuo Natale 

'Potrà per tutto di fua <vita il cor/i 

Sperar fuor , che i difagi 

De thumile flato ? 

Douio,cui fu dal Qel preferivo U Regno] 

Che <-uita felicijfima^ e tranquilla 

*Di mia ^virginità lieta , ed altera 

Ho cqI mio genitor tre luflri in pace 

Vijfuto , oimiè , ti par , che di Jouerch'f 

Mi dolga , e mi quereli ì 

Io 3 che priua mi nje^go 

Di tanti beni , otutio <z>iuea~ felice ? 

come prato del fuo manto adorno 
Di promdoTafior da tempia falce, 
V idrommi d'ogni honor 7 <£ ogni bw priua, 

Efi* 
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E fa il duolo fouercbio , e vano il pianto { 

Felicijfma Dorma , 

(Vm burnii sì , ma in dolce flato nata t 

De le venture fue fila mini flra, 

Lietamente ella gode 

Jn pouera fortuna 

'Pacifico ripofo 

J n tetto humile, otte più tAmor s'annida 
1 Securo otto amor ofo 
Dou io ne i gran 'Palagi, 
Fra i fuperbi te fori 

Sento, che per digiun <vien meno } e [angue 

V animo tormentato $ 

Donna uolgar non teme 

Gli aj] alti di fortuna , 

Jfl dejio di regnar non la tormenta , 

Ne l'umiltà natia viue contenta ; 

Non el/ùo bonor, qualuiua fece ,ef[>ojl0 

In eminente loco i 

%Mà qualinchiufa fianca picciol lume , 
C he da gli occhi d ogn un s'afeonde , e cela g 
'Perciò continuo tarlo 
D'aera cura d bonor rado , o non mai 
Le uà limando il core y 
Ne gli effetti dtAmor le turba honore : 
Ella fe d * alcun ben y quantunque tiene i 
Vede gioir fua pouera femiùas 
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0 quanto pili ne gode 

Di ecce/fa donna , acuì doni corte/è 

1 maggior ben con larga mano il Qelo s 
Non è y s'erra talhor y ch'ella pauenti 
Gustar ne' *-vafi aurati empio <~ueUno $ 
S'ella <uuol tutto lice y 

Sol per ejjer negletta ella e felice ; 

Sua baJJ'e^a l'affida , e lafficura ; 

Ne perche è njile altri tofierua > o cura s t 

Ma me mi/era ouunque i mi riuo/*a 

Ho da fieri tormenti il cor opprejjb ; 

Veggo Carnato Tadre y 

Tra i perigli di morte , 

E que flo Regno et ogn intorno cinto 

*Da potente nemico , 

E lacerato ancora 

L honor prima Corona del mio crine , 

Gemma d alma ben nata , 

Candido fregio t»; tempo 

De Ihor per di. t a mia cara honeflate y 

Con rv* infame acqui fio 

Del già credente frutto 

Nel mio mi fero njentre > edhauro donde 

Jo njiuer deqgia > e con folata > e lieta? p ? 

lo t amato mio (pop» ultima fpeme, 

Ch' e fol de' miei penfìer meta infelice, 

Vedrò fra mille jpade 3 in mille lande, 

E potrò 
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E potrò <-viuer lieta? 
Tantalme, che per me T/arcberanho^gi 
Su la barca, di Stigieil Rio di Le the \ 
Ter far Tragitto al Regno ofcuro , e tetro , 
V^on denno anco desiar entro l mio core 
Horror , tema , e pietà i Non ho cagione 

Dunque d incrudelir contro mè fle/fa , 
Qome di tanto mal fola miniflra ? & 
nNut.Ui grand alma è gran fegno 
„ Spe/so il vincer fe flejfo * 
„ <ZMà ceder al dolore , 
Segno è di poco core . 
Cel. Duolmi , che debtl cor fia <-ua/ò anguflé 
tA' cosi eflrema doglia . 

Ci 

, y N\Xt.7{iceue il cor in fe tutti i dolori 3 
Tutti i pen/ieri tnfleme y 
Come riceue ti mare \ 
Da i rapidi Torrenti il fuo tributo . 

Cel. £ come limar tal evolta 

Tregno di fi medi fino ì 
Somerge il /ito , e i campi * t Wm£ 
•Aliando i flutti al Qeloj * tfttSC 

Qosì gli h umani cori 
Somerji ne gli affanni , 
Suifcerandoji e fatano dint* rno \k 
Di /àngui no/o duol torbidi fiumh 
Et innondano i campi 
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De gli occhi ,edela faccia 

E gù ingombrano intorno 

*T?atro pai/or di morte. 
Nut. Dunque fia U njoflro fin folo di morte* 
Lue. Non altro. Nut. E *vi par poco t 
Cel. *Poc o per preferuare il Tadre , el T{egno % 

Per ferbar bella fede al caro ffofo > 

E per tener celato 

Jlmio fallo amor ofò. 
Nut. Ahi , chela ^voSira morte 

Vcciderebbe il Padre , ti caro ffofi , 

Nè uiuer può con quefle morti il Regno . 
Lue Se Qrugico esperto 

Vede in corpo gentil membro } che /angue , 

Cerche l infetto [angue 

Morendo per le mene 

Qon l altre membra non offenda il core , 

Preflo al rimedio corre , 

E quella offe fa parte an^i , che offenda 

Con ruma mortai tronca , e dine He $ 

Io del Padre , e del Regno infetto membro, 

Merto ctefier recifa , 

E'I Qrugico pio fia la mia morte • 
Nut. Suol fkr fimili effetti 

Medico disperato di falute 

In corpo moribondo ; 

iMà fe lo rvede.talC) 
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Onde pojfa (perarne anco falue^zji > 

Tenta ognirnedicina } n 2 

Prima, ctià tanto rifchioei fi rifolua : 

Io già non slimo à quefio sì bel Regno 

Tanto Mortale di fortuna il colpà. y 

Che quando man ptetofa 

De l'eterno motore 

Le rzjoglia fol prestar corte/e aita , 

Ch'egli non fi rijfanì , t sv.;\£\'iG? 

Sen^adiueller a/oi membro più degno. 
Cel. A chi farà -piagato 

Da tanta auelenata y 

Etbqrrida ferita , 

<zAiedico foura humano 

V^on uorrà dar aita . 
Nut. *An%i per più mofirar fomma pietate 

Darà tosto falute 

*,i quelle , eli altri Slima 

Infanabil ferito , 

Tarmi ueder dal campo runa gran furia 

Venir dhuomini armati , 

Che al barbaro uefitr fembran nemici . 
Cel . Son Ver fi , io li c&ofio, il Qel m aiuti . 
Nut. éMà fe pur nontraueggio , e fon prigioni 

Ne le forile de no siri , e fon legati . 
Cel. E fembran d'alto fangue : à quel ci; io veggio. 

Toccamente guarniti . 

S C £~ 
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Celinda, Nutrice, Meandro , Armino, 
&Iraco prigioni ,Choro. 

Ale. A Lta Signora, il mio Signor minuta ' 
£\ Nuncto felice ; ì njonnen rvego, e porto 
Di falute y e di qioia 
Me faggi felicitimi i e fon quefli 
Deli'alor di Litania o*fc^i^ÌHt*.\ Vi^ K 
Gloria del noflro campo inumi pgni 

f aperti prigioni, tArtòitoiitrufìfi**. 
De la minor Selandu rùnico germe , 
Trenape gencrofo , Jtaco l'altro* 
Del campo feroajfimd de' Medi '-^ 
Duce fouran > ne può te in quetti tempi 
Tiù magnifici doni , ò più bramati 
Ricever soffra altezza, egli mandarti . 

Ch 0. Per certo tldifperarfi , 
35 E prometter fi limale 
» De gli euenti futuri; 
E i-vn njoler \ cornetti bufo 

D'o/chrafióttfiéhtroàfnìnutaafena 
Qrcar gioia perduta . S P*\ ^ 

Qóme à donna reale ^à^uoi ni 'inchino , 
Vergine glorio/a } 

Se 



Se (jud fèruo, e prigione I? 
VolfeUmia fort»tMtmpUenfink*> 

Che cattiuo fi/s'io io ? eh m dono à *vot 

Fojfi Mandato, eccomi quale à punto 

Forfè mi dfftatfe 

Frà dufi /erri attutato 3 

%Mà ctogfti indegno Uccio il cor dtfciolto, 
Itaco •Genero/a Signora, io pur bumtle 9 

guanto alrvojlro regale alto coietto 

Qonuienfi à <-voi ne evengo 

Qnto da indegno nodo 3 

*Donodela fortuna, al) non già dono 

Che dal njalor de njoflri hoggi njauuenga , 

Ordinate di noi ciò > che <-v aggrada , 

Qhe con inumo cor Sì: amo attendendo 

Da la bocca di ruoi 

Generofa fìntene** 
Cho. Oche degna pMfen*na . 

zAnco ne Ucci attinto 

Vnregai corpo Splende. 
Ccl . Sa/lo il Qel , fi mi duole , 

*Di njederui prigioni 

Trencipi generofi , 

Vfi à gli feettri , e al comandar altrui s 

fonofeoal fangue Regio > à i metti ruoflri 9 

Jguai modi di trattar grandi > ftj JUuttri 

Siano douutij tAb tolga il del 5 che bonori ' 



Di njoi torri, ò prigioni ,ì hogbi h$$^ 

ch'io *vt cvovita À PoMgó figge tè 
De racommune) entro il *%èaì Tataro ^ 
he liberi , Sfatiti • 
Di fèruitù , /;<w<?r j&gw <// * 
S tanni e f et ti pr e flati ^10 co sì aW/* . • ' 

Itac. 0 d'Mdtfcrct'à padre * ^ » 

DifcretiJfmA^ltid^\ w< w^jkZr. ^VitnO.ODXiJl 

Cel. Afo» oWrt* /*rà , e/* r ^ ^ f 

T^r ruederui prigioni , > ^ 

JQueJìo Alar t tal principio à noi s ì caro, 
TJoglia l Qel, tbe nelcoAmti^\ ^ ^ 
nyi.Ja'uóreHòl Martfi M 7 * a "W**VP ^ 
^(g;; f , *mi declini tri <vtr tOcca/o 
Di fotlnnofo euent*. »<n utttwù ■ 

ItacO. Saggiamente aui/ìte , * 0 '^ 

C/tf rftfror potriano i Per/i, ^\ £\<K*w£) 
Cbannodeflo di gloria j e cor inuitto, - ^ «oHD 
Defiarleloro forze arów^iy wyml* « 
^ gran danno de' rvoftrìÙQ » et 

Nu t. 5V /li /*> fo7 principiò* \ < ^ ^ *^ • b.D 
Sperar conuien più foYtttoutóilfiriè'P^ 

Cel . Quello che* l mondo immobilmente mone ^ 
Faccia quanto bà prefijfo 
S\V gradititi incute * « j 

0 d/i £«o/;0 , i ?&o , c hoggi fòrtijca j 
Fratantocntr*l r Pa[dggia3 
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Fate oleandro , condhrquefli Signori , 
E porlnn Menade i % 
&(ele Han^e reali 
Faccino il lor /oggiorno , 
£ yfo/* lordati camerieri , e fermi 
Degni de merti lor y ch'io qui fri foco 
tAt tender ouui \ e al 'con/iglter fi mofiri 
lAnco il don genero/o . 
Àrm. Si ne /ciciglie i legami ,e non fi legé \ 
Con catene tnhumane , 
*Per legarci con nodi aurei dintorno 
Vofiro animo regxl per tanta gratta 
Ouene fiioglte i corpi 
Dt più pojfenti lacci 
Q lega talme s e i cori , 
é*n ruece di prigioni 
he rumeremo fchiauii 
fender legratie à lei , 

(he ben rieonofeiam x hora ci tolto ; , 
<ZMa s atterrà giamai , che quefie mani 
Vaccino co/e > che di njoi fian degne y 
ZJo (Ira la gloria fra > chor le /erbate 
Dagli inkumani ceppi . 
Cel. Chi fi ciò cU egli de , mercè non chiede . 



■ '"i.'i. 
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H ATTO 
SCENA SEST A. 
Nutrice, Celinda. 

Nu t. ^ On quefìi Segni y ò figlia * ^ 
,3 y*Wi«r fìiagure , è preffagi * 
Di felice littoria ì ancor piangete ? 
E qual fuggito zAugello 
Da tindifcreto laccio 
Di cupido fanciullo anco temete 
Fidanti à fa/do ramo 
Di felice (peranno, i 
Jgual più flupendo dono 
Dal caro amato fpojo 
Venirui hoggi poteua ? 
Jj)ual più ^verace fegno 
Del fuo nsalor poteua egli moftrarui* 
xA\) che qual Pellicano > 
fhedei fuo proprio /àngue » ^ 

Cantre glimbfifìftì? ^ vi > < ^ ««^ 
Voi de propri dolor de propri affanni 
Da te alimento a l'alma $ 
E come d'altro cibo 
Einon rvuol mantenerli y 
ZJoi d altro , che di pene , e di dolore , 
Negate cibo al core. 

l3? C oii 
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Cel. Così Natura infigna , e così inclina 
QueW ^Augello amorofo 
tA jkrfì efia de figli ; 
Lofi talee eagio n de* miei tormenti 
C b' leggio n, che di mie pene io mi nutrifea. 

; £ n W jmKiwq w<\ Wv\ uà Vt 

SCENA SETTIMA. 

Celinda 3 Alchandro , Soldati. 

Ale. Ome ordinommi a punto 

V*^ del configger diedi i prigioni > 

De quali egli badi fpoflo £ 
Conforme al fuo uoler ; s 'altro Signora , 
Comandarmele aggrada > 
Facio/o 3 checonmemmi 
Tornar di nuouo all' botte 
Qon quel maggior de/io , c'boggì richiede 
Vn principio sì degno , e fortunato. 

Cel . lo de fio di faper di flint amente 

Qon qual principio dal fkuor di Marte 
Hoggi fojfe protetto il nofiro campo ; 
Qorne Jìano uenuti i due prigioni 
Ne le forile de 9 n^flri . 

Ale. Mentre erano ordinate e quindi , e quinci 
Da faggi Capitan le armate fibiere, 
^Mentre fea difue forzf, e di fue genti 

H 2 L'un 
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V^vn effercito y e t altro altera moHra \ 1 

Onde ftupor, uagheT^a era à ^vedere 

1 fuperbi deflrier , gli alti cimieri 3 

Jfl nfiejfo del Sol ne ter/! feudi , ì 

Ne l 'armi rilucenti , à punto quale 

Tatbor fuol percotendo 

Jf n splendente enfiai co 9 raggi doro , 

Che da Splendor fouerchio il lume offe/o 

Non può fi j far (ì in lui . > 

Videfi nufiir da le nemiche Tende 

Fra più /celti , e più grandi il Rè de' Pe?fi, 

Tutto fuor , che U te Ti a y ^> . »^ 

S uperbamente di ria he arme adorno , 

Chor con queflo , hor con quello augujìo gius 

Compartendo i configli , eie ragioni : 

Quaniecco oon*va de* nojlri 

Qon lieto applaufo > e riuerente affette 

Humilmente inchinar/i 

Venir reggendo il nostro Rè ne tarmi 

Inuolto anch' egli , e comparir fuperbo 

Inmezp à forte , ed honorata fchiern 

De' Duci, e de' più grandi 

Del Regno > e de l'esercito ; al fuo fianca 

Sempre è Luctnia, à lei foljantoè dato 

Sopranjn bianco deslner Guerriera ardita 9 

*Miraua ella ammirata 

Qnta le molli membra in duro acciaio , 

Tri 
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Tra glihorrori di éMarte il fuo beluolto 

Li uagheT^e di Venere fcopriua , 

Minacciando à nemici 

intrepida m fembiante 

Vibra co 7 /guardo fot ferite, e morti: 

Hor, mentre ognun de* faualieri , e Duci 

Humilc al Rè s'inchina , (jéf egli à loro, 

Tfende h umano il faluto ,ei fà dar fcgn$ 

tAl Martial afjalto ; 

S'odon totto fonar trombe , e tamburi 3 

Grida/i à tarmi , ài' armi ognun rifonde f 

Ed iterar à t armi Echo fi fìnte j 

L J <-vn efferato, e t altro 

Muouonfi con quell'impeto , e furore 9 

Qje piombando qua giù fulgor dal Cielo 

tAbbatteruino/ò arbori , e Torri s 

Già fi me/chia la pugna a' pr imi incontri, 

Già fi ueggon lafciare 

tAltrià forza i de Hr ieri, altri la <-vita : 

Hor, mentre fi trauaglia ,e fi combatte 

Qon pari Marte , ecco che infe/ìo à tutti 

r^Mirafi per lo campo il *va?o Armimo y 

Di cui non nShà , chi porti arme più ricche ; 

Souraundeflrier fuperbo , 

Qje morde ti fien fuperbo, e zjimpa, e sbuffa 

Da le aperte narici ir a , e ^veleno , 

Di barde armato, e njaghe piume adorno; 

H 3 Ha 
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Hà t munto guerrier da tun de lati 
Tendente un' arco aurato > una faretra 
*Di (jetenfe lauor purpureo panno 
Ve/le di [età 3 e d'or tutto conte/lo } 
Vafrene foura gli altri in uisla alter* , 
Gran lanciator de dardi , e ben li uibra 
(fon mano più d ogn altra e (f erta , ed ufi ; 
Lucinia , che lui fol uede fra tanti 
Sì riccamente armato , e sì fuperbo 
Tortar con ogni colpo altrui la morte, 
Tosto t entra in penfìer y come cofiui 
Taccia del fuo ualor degno trionfo : 
'Vaga di uagheggiarlo à lui saccofla ; 
0* chiunque tu fra , pofcia gli dice y 
(faualier , che del pari inuiti à t armi 
Col tuor ualor , con le tue [foglie à preda , 
Teco de le mie for%e in paragone , 
Io , che quat huom , ben che fa donna 9 e molle f 
Veflo fra quelle fchiere elmo , e lorica , 
'Bramo uenir j nono de fio riaccende 
D'hauerti prigionier ne le mie forzf» 
Ter far dono di tè pofcia non utle y 
A chi per feruitùdeuo >e permerti y 
Così parlò ; quegli al parlar altero > 
Qie fubito desiò dentro al fuo petto 
Con inulto di pugna aura di fdegno > 



Toslo riuolto a lei , sì* l'arco tefo 
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Incoccatole Sìral* fen^attro dire 
Tende quanto può forte il neruo , e vibré 
La volante f netta in quella parte , 
Ouedifegna far mortale il colpo „• 
éMa lo riceue la Guerriera ardua 
Sul ricco , e tcrfo feudo 
Di fimffime tempre > e pur nongioua, 
Si eh* et non paffì, e non penetri à tarmi , 
'Ter cui ne paruer qua/i ad arteSparfe 
*Di vermigli rubm pompo fe filile , 
Qhe da piaga lemffima di f angue 
Tofìo spicciar j Lue mia si vedere d'ira 
Bolle y infuria , ed auampa , e fi gli dice 7 
Hor fi vedrà fe sa vibrar equali 
Qolpi vna donna > al lanciai or de dardi , 
S'ei fchermir fin faprà , cefi dicendo y 
^Mentre ei vuol incoccar lo flral fecondo, 
Veloce con lo Fiocco 

Sì fieramente andò à ferirlo àt elmo 9 
Qoe fi or dito chinar felsù t arcione ; 

ben paga di ciò prefla , e> ardita 
Replicò 7 fiero colpo , al qual fi vide 
Impallidir Ar minio ; 

Non versò il /angue nò , mà ben efi angue 
Tarue à gli atti 9 al color, ne più reggend* 
Col Spirto afflitto glifmamti fenfi, 
Giù del deHrier cadto > battendoci fianco 

H + Soura 
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Sottrai duro terre» > al cader fuo 

Scefe Lucinia > t£j affrettojfi , e cor/e 

Là u Vi eiacea > Jlaccwgli t elmo , e <vide 9 

Cb' et pur uiuea > onde così gkdiffe, 

Eccoti fo Qaualier > eccoti homai; 

Nel puoi negar , ne le mie man tua <vitd i 

Ma <vu<> però , che da la slefia deflra , 

Da cui furai tuo capo 

Scefe U gran colpo , anco pietà difenda 9 

Sì parla i e mentre folleuarlo intende , 

Ecco Jtaco evenir barbaro 3 e fiero , 

E lei sfidar , che thomicida crede 

rDel già caduto *Arminio y à morte acerba 9 

Sila uenir impetuof ti mira , 

La cuffodtad'zArmìnio à me commette y 

e quafi femiuiuo anco à le tende 
Fei traportar 5 fei cuslodir , e'n tanto 9 
Che con nouo foccorfo à lei ritorno 
Con Jt acola ^vedo in fiera Ciujfa, 
Stilla da t armi in più dnjn loco il /angue 9 
Ma quelle del fPapan Jon già ^vermiglie} 
Corre precipito/o , e con la fpada 
M'apro la ilrada, fi che tofloarriuo 9 
Non bramato foccorfo > al graue aJfalto> 
jilzj) la de/Ira , el Barbaro feroce 
Qred'io ferir y ma la guerriera inuitta 
Magnanima in fuo cor ; non men > che forte 
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( Marauig/ia à ridir ) fui proprio feudo 

Tolfeil mio colpo > e pot con bieco fguardé 

%A me nuolta y difj'e > efer ruogl'w , 

Come fola, à la pugna , à ìbonor fola , 

Tu damosirartroua tue for%e altroue, 

E replicando al fuo nemico i colpi > 

Jn breue ifatio lo condufe à tale, 

Che difender fi homai nulla poteua ; 

Ella grida , che ceda y e fi dia vinto ^ 

Egli ricufa , ella t incalva , al fine 

Vinto ri man ne la vittoria inuitto , 

Cb'anzj eleggea morir, che et <-una Donna 

Vinto chtamarfi à tutto il campo à fronte j 

Cofì ruttine in poter de la Donzella 

Il feroce Campion , ella à me njoJfe , 

[he con tArminio in guardia egli fi deffe j 

Perche ambo à njoflra tAlteT^a 

V off ero per mia man in don recati • 

Jo qui ne venni > altro di più narrarle 

De la pugnalò del campo io non faprei.' 
Cho. q genero fo ardir d'muitta^Donna 

D'opere fura humane , e memorande . 
Ale. Voglio andarmene al campo , e Sfero tofio ) 

Tornar lieto JMef aggio 

*Di felice vittoria ; 

Se altro ordinar le aggrada > 

Eccomi ad vbedir la. 

tAltro 
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Cd. %AltY6 fól, che Lue ini a 

Salutate in mio nome , e r ingranate 

Del genero/o don , del gran fkmre > 

E dirle > che da JMarte io le rifrego 

Compita forte al Martial principio ; 

E che qual mi promijfe , al "Padre fempre 

Stia munita nei perigli. 

Ale. Tanto jìiro fe ben fora fòuerchi* 
Il dubbio , (gf U ricordo 
Ouè fede cotanta . 



SCENA OTTAVA. 

Corimbo j Confeglicro . 

Cor. T L dono > che dal campo 
JL Ha mandato Lucinia , 
Tuo dir finche fi a flato 
Vn rviuo lampo de la fua minute 9 
Z)n chiaro raggio del <valor de no fri 3 
Vna grand arra di ^vittoria certa . 

Con. Si come il lampo fuol col fuo Splendore, 
Qbenatoà pena muore > 
^Minacciar rinafìendo 
Slembi et irato Qel , da/pre tempcfle s 
Temo non fiano i due prigioni à punto. 

Come 
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Come lampo comparfì 

Di morte y e di mine empi ±Meffaggi. 

Cor. Di minacciante Qel è fempre il lampo 
Nuccio fune fio al mondo , 
E pur da Qel /ereno , 
Da fkuoreuol Marte , 
*jB aleno* l lampo fuori, 
'Dietro à cut non ancora 
Son comparfe le pioggie y ò le tempefle , 
Nè de morti , ò feriti alcun s'è uiflo . 

Con. Se doppo'l lampo , / tuoni 

Nafcono ,douel del rimbomba > e freme y 
E (pensandole nubili folgor piombai 
Così nel campo combattendo C ^vno 
EJfercito con l altro à poco , à poco 
Balenando , e tonando 3 
Minacciandole ferendo. 
Tanti ne reffan morti y 
Che sbattagliato al fine 
Qmquaffato ei ne retta , e come in firn ma 
Vn folgorato Tetto , ci cade à terra . 

Cor. Spe/fobò ^veduto ancora 

n^imperuerfato del quetarfi tira 9 
Ed in fegno di pace Iri fcoprirfì 
Tutta ridente , e rugidofal grembo 
Ed'oro,edirubw fregiarti lembo 
"Ter le piiggie del Qelo 



ATTO 

Qon pacifica mano intorno intorno 
Ir promettendo pace à noi mortali . 
Con. JMà sei no/ho buon TQ (che fiano lunge] 
Oime y li trifii auguri) entro l conflitto 
Del fiero %Marte rimanejjè e finito y 
Q)e giouarebbe à noi 
Vefjer poi ^vincitori ? 
Qoe giouarebbe à timide tto armenti 
*Di femplicetti agnelli 
Hauer del Lupo reo tira fuggita 
Qon perdita infelice del Pafiore ? 
Non fora <-vn r adoppiar il fier dolore ? 
Se parimente il Regno 
Folgorato cadejfe y 
E'I Rè pr e/o nel (ampos 
.Ben che ne la Cittade , 
Jguafi belanti agnelli entro tonile , 
Noi reffajfimo <-uiui, 
Won farebbe njn prouare 
Quante bà t abijjo tormento fe pene? 
Vagliami 7 njer , Corimbo , 
S'io hjo penfando quanto 
Vadàl (iti minacciando à quefio Regno* 
Farmelo già njeder fin^a fofiegno 
Raduto , ffi di [fi pato . 
Cor. Signor y il parlar njoHro 

Perlo fenno , per gli anni bomaiù faggio ^ 

Che 
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Che mentir già non fuole, 

All'ha di cotanta horror il cor ripieno > 

(he di veder mifembra hoggil nemico 

Dentro de la Cittade* 

6 rapita la Reggia , e de 9 Te/iti 

Di /ita vittoria trionfar altero 9 

E noi tutti in poter di lui caduti. 

Con. Quando, cheque fio babbi preferito l Qelo e 
Corimbo mio ffap piate , 
Che non puote più fàggi a > e degna imprefà 
•Abbracciar vn, c babbi fruito m corte \ 
Ver refìar immortai doppo la morte, 
Qk fmpre ne la fede 
%Al fuo Signor mofìrarf inuitto, e fortt% 
E prima di morir elegger deue , 
Che ne la forte auerfa ejfer infido . 

Cor. ZJerfìl mio Ri tal mho mirato fmpre 9 
E non ve ne la Qorte 9 
Se non fte queir un forfè voi folo 9 
A cui di fedeltà cedeffi il loco . 

Con. f €co mè noto purghe anco fanciullo 
De la prima lanugine fiorito 
Nonhaueuate il mento àthor, ch'in corte 
Del nostro 7^, voi diuenifie Paggio 
%Molto amato da lui grato ad ognune , 
E più d ogn altro à la T\egina efimta , 
( %Ahi tnjla rimembranza J- 

Che 
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Che da che Spenta giacque. 

Sempre di mal in peggio è gito il Regno . 
Cor. Vogliamo creder dunque 

'Ter la perdita fua , ctià quello Regna 

Tant'oflo fiano nate 

Tante ruine , e tante turbulenz^ i 

Non fon già quejlc guerre 

Ne dal Tadre di let ,nèdai fratelli 

Mojje contra la Ltdia t 
Con. Hor non fapete <voi , che le conforti 

Fedeli à /or mariti y 

E cthonor , e d amor calde , e zelanti, 

Si come t acqua fuorché l foco eflmgue > 

tAmmor^an le /or ire , 

E col dolce parlar, coi modi accorti 
Liriducon al bene , 
Li ntragon dal mal coi/or configli ; 
Jorvò certo penfando, 
Cbefe rviuefiela Trinano/Ira, 
Dot/na di tanti merti > 
Non farian forfè fcorfe 
Tante precipito/è , e gran ruine : 
'Perche col fuo parlar faggio , e difreto 
Hauria rirnofio il noslro Rè in gran parte - 
Da così Urano affetto , 
(he come picciol Angue 
Da lui nodrito } ed alleuato in i^ezsjy 
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Non farebbe crefciutokà/uell- et ade, ' ' 
Qui gtunto i e guerra gli minaccia , e morte . 
Cor. tAh colete accennar , Signor ^intendo, 
Hor di quella Lue mia 
Damigella di corte , 

Come ben n/apponfftì^ anch'io non meni 
V'ho penfato più uolte, .«V* 
E fallo ICiel, chò lagrimato adendo y 
Qhe quf/ìa tal Donna cagarne > e folle 
Lofcettro babbi à tener di Lidia, elianto* 
Ed imperar , come Regina , e donna* 
Cotl.Mi/èroà che /oggetto i*\mfc* 
„ E* queft'buomonel mondo, 1 
„ Che del proprio difhor rvago dimene , 
„ E Siimi l ruero ben tormenti , e pene • 
Cor. f erto può dir/i tAmore 
„ Non >Ben de fio di bello , 
} , Che fonte di dolore , 

E % la cagion fecondd > 
5 , Che di pianto, e di duo l il Regno innonda 
Quella Lucwia è fola , 
In effetto nudrita infeSta fera , 
Qhà mofo al T^egno guerra^ 
0 più cruda del éMoHro , 
ftiaUiderv'mfcin (reta, 
0 più feroce del Leon Nerqeo . 
E più di Lerna affai 
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*o» tanti, e tanti capi borri bil An?ue , ' 

Qui fin domati furo ^ 

*Matù pria , che domata A \r ^ ìns .toD 

Rimanghi, rimarrà pria defilata. 

Jguesla mi/era terra. i 
Con. Prepariamofi pure à slrage 9 à morti v 

+4mifirie > à rutne ; a oìfc\iv 

Ma con la fedeltate ognborinanti, 

Serbi 'fi fede al noflro Kè pur fempre y ) 

(Jbe queflo è quanto, ch'io pretendo , e svogli* 

Mi fiadoppo la morte ulttmo bonorc. 
Cor. vi me fia pregio eterno \.no3 

Del mio longo firur morte fedele ; 

Ma ditemi per gratta , bauete tntefb 

Jl precipitio di quel gran fcolojjo , 

Tompa de la gran pialla , 

Portento/o prodigio , e lagrimofo * 

Spettacolo à (veder fi ì 
Con. E chi non t ha de la Cittade <vditò * 

Segno infausto per certo 

Fui cader del (jolofio. , 

Ter lo cui rumar piegojfi farco, 

RiJJintifii il Palagio , 

E tal fui gran rimbombo y 

Ch* ognun penso , che la Città cadejjè 

Strtnfero i figli ti collo 

Qon le tenere mani à le lor madri > 

Bfi 
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E fi ttrinfir le Madri i figli al fino ; 

Sgomentata la Plebe 

Ne f off irò y ne pian/e 5 

Li fanciulli gridando 

•Andorno ingrati fretta àia ruina , 

E fknciullefcamente ogrì<-vn pigliando 

Di quella calce , e di quei picciol fàffi y 

ter 071 due fcbiere , e d'<~vna 

Nelme^o [i-un fi pofè 1 

Rapprefintando il noflro Rè , ne £ altra, 

V altro rapprefentofful Rè de Perfi^ 

E cosi combattendo , 

Spicco da fiomba<-vn /affo 

Uno di lor , e di tal colpo co/fe 

Quel , ctieffer fi fingeua il T^è di Lidia, 

Che tramortito egli cadeo nel piano y 

D'onde non fi leuo s * afflitta ^ e me fi a 

V^on T>'occorfi la Madre , 

Che njiflo del fùo figlio ti fine acerbo , 

Nou Ecuba fimbfioìi gridi , al pianto . 

Sonqueffi da temer fieri prodigi 

DelQel >mà piumi duol y che gii fàputé 

Jl tutto haurà la prenctpejfa noflra 

Onde per fo/leuarla 

Da i dolenti penfieri , 

Eia meglio 7 che con lei pietofò njfficio 

4 Facciamo, 



ATTO 

F ariamo, e con parole arte, ed affetti 
Qercbiam Jottrarlaà li futuri oltraggi . 

C H O R O. 

ITvV, furori , /degni, 
Stratij , ruine , e morti , 
De le madri i lamenti , e de le fiplie f 
De i Regi le miferie , e de lor Regni t 
A7ìc or, che inuitti , e forti , 
Son ueri parti de t bombii guerra : 
Parto de t afpre furie 
Sorta da i neri Abiffi 
%Ad infettar la terra , 
De i fanguinojì borridi frutti ; 
Ma doue trafcoriam mi/ire } doue 
Troppo affetto ci moue ? 
E qual di mente in/ano 
Sarà , che non comprenda i gran decreti 
Ordinati dal Qelo ? ^ 
E chi non <vede , che da giujla mah* 
De t alttjfmo Gioue 
Tutte fin mofe quefle attioni humanet 
^Placido Euro non Spira , ò pur furio/i 
Fremer tonda non fa, ne cade foglia ' 
Dal materno fuo Sìelo , 



Q^V A M O, w 

Ne fi cangiano i Scettri 3 ò gli ori 3 ò gHoflri 9 

Se pria non lo concede 

Jl gran fattor de li Stellati chìojtri s 

tAl qual mandiam col cor dinoto , e pur$ 

Nojlre preghiere y e *voci, 

Qie da tarme nemiche affire^c feroci 

Ci rendi l Rè ficuro ; 

Nè ^voglia in quella gufa # 

Qoe i Prencipi nemici 

Sonr^venuti prigioni , 

*A lui fkr perder libertate , e T{tgno ; 

E feda giuHo /degno 

Hen fife mojfo per comeffi errori , 

Humilmentel preghiam , che /opra noi 

Folgori j e pioua i giu/ìi /degni fuoi . 

ATTO QUINTO. 

■ ^ 

SCENA PRIMA, 
Meflb , Choro • 

Ime y lafby in/elice , 
£)uaI 'e del Mar la più profonda terra; 
Che mi s % aprij> m inghoi>o qual almeno 
ripofa cauerna ho^gi mi 'afonde 

3 ' vzf'fi. 




ATTO) 

V E fefo antica, ahi cara, ahi cara, e bella 
Cittade -un tempo sì felice tanto, 
Qualmio frtocrudel permette, ahi laff 9 
(he ti pianga caduta, e rumata 5 ? 
Già il fuperbo rPatol di fanone misle 
Hà tonde , che gii fur sì c^fiattint - 
Nel qual w fi fiorgea f arena d'oro s 
E doue furon prima 
Le colt mate terre, 
Qorron di /angue i riui > 

E doue fu Lei piano 

S'ergon monti di morti infino al Cielo; * 

In fomma altro non fembra la campagna. 

Ctinjn Ocean immenfo , 

In cui con flrani modi , 

Con terror non creduto , 

Difangueèt onda , e fon di membra i fagli m 

La njedi in -varie guife 

Languir i femiuiui 

S ott$ pallor di morte s 

E gt infepolti corpi , 

Ch'afe Beffi pietofi 

Sondi fe Hejfi in feretro , e Tomba: 

Là /vedi in -varie forme 

Gir trionfando Morte y 

E fol efier pietofa , 

Otte maggior è t impUtaU altrui: 

Miferi 
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*Mifm Qttadtm , 

Sfortunati .Pupilli ^ 

Vergini fcon folate y 

Touere Madri afflitte, addolorate . 
Cho. Amico ? aual ria fortei c » 

Ti fà sgonfiato ? 

Non ti fa grane il dirci 

*Di tanto tuo dalor l'aita cagione . i 
Mcf. Donne, Donne , fuggite. 

Fuggite di <yéderrm y *awvwì\jl 0 . 

E fcbiffate d'udirmi ; * W *«3\;w 0 

Qje fin furia d bif i nh>o, homdo mvflro, 

Che porto accefo in queftt lumi ti fico > 

Ene la lingua una tagliente fpada . 
Cho. Hà forfè uinto l inimico altero? 

Mifìre qual fouorfo 

Haurem per noflro fcampo ? 
Mef. La Prcncipeffa io cerco $ 

Doue fai Qon follerò ì 2 

perche ne l alta Rocca 

Con le Donne maggior de la Cittade , 

La riduca in feuroj 

\Percb il Nemico ognhor più diuien forte ^ 
E Inumerò de y noflri e giunto à tale , 
Qfin poco et bora annouerar potrafft . • 
Già caduta è Lucinia 
Mortalmente ferita 

W: 1 3 P*, 
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Ter man delT{è de Terfi, 
Cb'à guija di MoloJJo U fine attende 
De la bramata preda , 
E di sbranar la njago , homaì non ceffa 
Ter firfè/a prigion , ma indarno tenta 9 
Qjelnottro Rè di lei fido cutfode \ 
Glielo diuicta 3 e tiene in fua difefa 
Ben pochi sì, ma Caualier pregiati 9 
Non poco auanzp et infelice guerra . 
Cho. 0 sfortunata terra >o injaufte giorni $ 
0 miftraLucmia , 

0 più mtfiro il Tifi/e njìnto ei cade* 
%Miferenoimefcbine 
Touere Cittadine . 
Mcf. tAndro dunque in Palagio 

Ter auuifar la Trencipejfa no {tra 
Di quanto è fuc ceduto , el configliero. 

SCENA SECONDA. 
Celinda, Choro, Nutrice. 

* 

Cel. Oue mi guida il pianto t oue il dolore t 

R _ , J £)uiui afflitta la Madre , 
Del già morto pinciul ^veder mifembra , 
Di là le zranruxne 
Del cad uto Colofi$ 

- Di 
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De mìei futuri danni mfkufli me{fi i 
9{è pehhe quinci io gii venuta fa 9 
Veggo alcun , che m apporti 
gualche nouadelQampo . I L O 2 

Cho. Signora con gran fretta 

Poco anzj fa dal Campo à voi fin venne 
Tutto annelante in vifra vn mefragiero . 

Cel. De' no Bri ,ò pur nemico ? 

Ch o. Era amico, e de noflri . 

Cel. &(on più, che Ivo fìro pianto, 
Fide mie Qttadtne , 

M'hà fritto noto I vliime ruìne : 
Che se intefo del Padre ? 

Morte forfè , ò prigion f chiedi Lucinia ? 
Cho. Uà rotto Fulco il Campo , 

Ma viuo il noflro R è , il tuo gran 'Padre 

Combatte 'n dubbio Marte , 

E Lucinia ferita ancor difende . 1 & 

Ccl. ^uefr* è del mio dolor tvltima metà . 

0 X caro, 0 caro fj>ofr> , 

•Alrncn prima > eh' 10 mora 

Fa , ctiejjanvue ti miri j e teco io morx . 

'Debbo girmene al Campo 

*Per vederlo dolente 

Fin cheauuìua il mortale il fuo bel B irto ] 
E foura il caro , e delicato corpo 
Farle di quefto mio tejfequie mefite ? 
'' 1 4 0imt 9 



ATTO 1 

Nut/Oirne 3 qual cofic mai : -, \ . w« A tt- 
Direte figlia. , e mia Signora amata ? 

W 'Il 0 

SCENA TERZA. 
Soldati , che portano Lucinia. 

Celinda, Nutrice, Choro. O 

Cho. "PJ Ccomejfidel Campo 

X^/Dinuouo ,e nostra .gente . 
Sol. S'addaggiato n andrai , 

Viuala condurrern dentro il palagio . 
Sol. Se piti ordinata fojfe ^ " ^ 

Jguefla intricata barra ! . . , rO 

'D'in te fiuti tronconi^ fWtti\fiiflF\*vT> *1A, 

Sen\a incommodo alcun fina .portata . 
Cci. O/Wf. Ch. Soflemamla Autrice . Knu.Abt 

Chi più mi tun in ulta l ( lajfa. .1:0 

0 figliuola amata , 

0 ^r**/ dolor 3 che la conduce à morte . 
Cho. y^p„ dtfperar Nutrice y 

Ecco che fi rijfente. 

0 Spettacolo borrendo à gli cechi mici* 
0 Dolcijfimo Spofo i ò cara <-vita 9 

0 mia gioia finita. -Wk*.tft. T ^ > 
Deh fitte > amiche donne, 

•Al 
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sAl morto corpo del mio caro fpofo 

Vn feretro pictnfi, 

Lafctatelo fidati , cn le lor bracci* 

Habbi l rultimo honore , 

Che furie pojfimai Sema d 'Amore . 
Sol. Jo non credo y <he priuo 

Sia que&o corpo ancor* é "> v^\\s\ iCS? 

Del genero/o fpirto y 

E farà ben tornarlo 

fon rimedi opportuni à i primi affici, 

Che ben lo mcrta quella , i 

Chen sì crudcl battaglia 

Marte parue à la man , Venere al <-vtfì . 
Cho. O dolorofa uifla 3 ò gran Lucinia , 

0 lagrimeuol pefo à queSìe braccia y 

0 dolorofa faccia. 
Cd . Che noàa shà del T>adre t è anch' egli morto ? 
Sol. Non e morto , mà pende 

Da debil fil fua <vita > 

E la più ucahia figlia 

^Herebo ,e de la Notte 

Qol coronato crin Bagli vicina 3 

Onde pojjt à fua ^voglia 

*4 lui la uita , à noi toglier il ^Duce > 

Maandtam, che farem feudo 

rZV noftri al Regio pt ttò. 
Cel. tAutilto mio Signor e quefto y ahi lafia , 

£)uct 



ATTO 

Quel nodo , oimè , quel nodo 3 
(ol qua/ ambi [perammo 
Efer uniti m compagnia di uita f 
Quefle ferite , rime , fin la corona, 
C he Juperba Sfera, ueder un tempo 
Qnger le Chiome uottre? e questi ritti 
Di fangue fon le gemme , edi rubini , 
(he fregiarla douean ì fon quejli lumi ' 
Quei , ch'aperti già furo emuli al Sole ? 
Son quejle quelle labra 3 
Quelle , che già mi dier sì dolci baci y ' ^ 
Chormi porgon ferite* e fino quejle 
Mani del proprio fangue , 
E del nemico tinte { 
Quefle , che hor fon ferrate , 
Scarfeà picchi fàuoreì ^ 0 

Son quelle , oime , che m annodato il core f 
0 Chiome , ò fronte , ò lumi , 
0 Ubra , ò guancie , ò mani 
(are mini/Ire già del mio gioire 9 
Comejjer può , ch'in difufate forme 
Siate cagion di pene , e di martire ? 

Nut. Ecco y che al fuon de le dolenti note , 
Quafinoua Euridice , 
\firge t infelice . 

LllC. Doue fino in quai braccia ? 
Vicino a la mia uita t 



bri 



0* felice partita , 
O degna y e nobd morte , 
Pompo/o funeral , felice fòrte 
Morrò dunque > e' l mio fole 
In bocca accoglierà C anima miai 
€ mi chiuder an gli occti i bianchi viuori 
Troncheran le parole i dolci baci , 
£ fìa ^ver y c hor m'abbracci 
La mia fpnfo y e Signora ? 
Deh fi ,dtb fa , ch'io mora , 
Fallo , cara ferita, 
Che morte non mi fìa > ma dolce ^vita . 
Nut. Signora ,àl alt a *voce % 
Al fermo fkuellare 
Certo , che non appare 

Jnlui figni di morte. Ch. CfQel pietofo. 
Fa > che quel colpo rio mortai non fia. 
Cel . lo dunque h aurei creduto , 

Qo in alcun tempo mai 

Voi fofle à gli occhi miei flato noiofo ì 

E che per non mirar ui 

Qeca mhaueffi de fiat a ? eAhi lumi, 

0 mio languido Sol , ch'amor m'accende, 

Tf fono i raggi del fereno ciglio ; 

Donde il vermiglio de le rofee labra t 

Qare labra amoro/è > 

Replicatemi <vn din anzj il morire 9 

n>*t~ 
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Ditemi, mori , e poi 
Morta mi cederete à piedi fuoi W 
Cho. E gli e più fopraprefò \ 

Da la fiancherà ) e da tu/cito /angue , 

C benone da le piaghe , 

A quefle firimedtj ,g/ adopriamft * 

Per trattenerli quello , * Wv VI 

Per rifiorarlo infieme, . > . \vr x"\ ì 

Fin che à perita cura egli fi dia . 
Aut. Quanto isiimo felice 

Hoggi mia morte , ò mia Signora i e fpofa ; 
• Tofcia che in braccio à njoi 

Dentro de la Qttade 

Ter man del proprio Padre 

Haurà il mio njiuer fine . 

Si mandi al Qampo jhttolofonjn mejfo y 

Tri ma che altra feiagura 

intendiamo Signora, 

Jl qual al l^c mio padre 

Facci faper, ch e ritrouato il figlio , 

E che tantoHo quinci x-w uh & 

X Venga fe <viuo il njuol ne le fue mani. 

Cd. Va tu Nutrice > e non badar . Nu t. Io <%>ado. 
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QJV I N T O. 7 , 
SCENA Q^V A R T A. 
Lucinia, Cclinda , Choro, Mcflb. 
• Ome d njn tato Regno appar fra t altre 

X^jCittà^quefia fuperba? 0 come iUuftre 
^^Architettura , e de bei marmi è adorna > 
(he s'io non erro j à la fuperba Reggia 9 
C ui fan <vaghe7£a que&eccelfe Loggie y 
Le 'Piramidi amor 3 cb % in alto s'ergon, 
Sembran non lieui cofc , 
Ter cui fra ricco > e di gran foglie adorna 
Il gran trionfo del Signor de Tcrfi^ 
E quel fiume , eh* ancor li Smirnei Qampi 
'Bagna , irrigando con arena d'oro, 
Va quefla gran Cittade . 
Ma perqual flrada introdurr ommi dentri 
tA la Magion Recale ? 
Ouedi piantole /angue 
Deuon correr i riui , oual dolore 
*Deue parer runa nouella Dite, 
Vn Oocito fnfernale , <z,„ V le ge tonte : 
Ma non fon quelle "Donne , 
Donne de la Cittade , e del Palagio ì 
0 là Donne di Fulco , 
Ch(on più di Qubo , prigioniere Jet e, 
Si rendi ognuna al noHro T^è njiìicente s 
Bdà quella Lucinia > che gran peT^a 
Jl campo ha foftenuto in armi auolta 



ATTO 

Qol fio fouran n/alor, con la fia de tir*, 

*A quella {zite hor> hor, che fio. introdotto . 
Cho. Que/ia è colei, che th ricerchi. Mefs.Jgue/taf 
Cel. Se que/lo fpar/o [angue , 

Jguefla aperta ferita 

Teftimomefer fon degni di fede . 

Eccola > che dimandi ? 

JQual co/a <vuoi da lei f chi fhà mandato? 
Meff. U inamàbile Per/o 

Fulco 5 il di/Ir uggit or di tanti regni , 

Jl dornator de barbari tiranni , 

iA te mi manda, con cote Ho dono 

Genero/a Guerriera . 
Ccl. Oime , che farà quello fCho. Oime, infelice . 
Lue Jgueflo dono mi manda il Rè de' Per/i t 
Meff. Jgueflo , e prima , che mori 

Saper dejia > come gradito l hai . 
Lue. lo non pojjò e(pltcar,fe pria noi miro 9 

*Al tuo de/ir conforme altra ribotta . 
Meff. Secolo. Lue. Qn lo feopre. 
Cel. Trfr che ricufi il cor , neghi la mano 

Di far opra cotanta . 
Lue. Figurate , Signora, 
Veder co/a conforme 

%A la gran crudeltà del ficr nemico , 
E àie fuenture noflre anco conforme . 
Mef. Figurateci pur di njeder co/a 

Degna 
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Degna del grand! ardir del cor dì Fulco. 
Cel« Tornai onde partifli 

JMeJfo ,e mn fèr, che più dolente ancor a 
Vadiquefl'almaà ritrouar gli Abiffi. 
Lue. jfnf èlice Signora , eccoui, ahi lafjo , 

Del T>adre rvoftro I honorata tetta . 
Cd. Di mio Padre la te/la 

Conuiemmi anco mirar ? o cara te tta y 
0 caro > o caro Padre , 
Per cui tu generati* 
*Mifero dunque fei di <vita priuo ? 
0 luci ingrate , luci , 
(he à uifla così t ritta, e mi/eranda 
Won rvi chiudete in fempiterno formo ? 
Meff. *Anjoi manda la tetta 

Jl mio Rè vincitore , ed à cottei 
Mancia le mani, e'I core. 
Lue. 0 genero/e mani, ò inuitto core , 

0 dinhumanità doniferigm . 
Cd- ^Mani infelici y mani 

Del mio gran Gemtor , amate , e care, 
Qome di [angue tinte 
(hiaman J angue , t vendetta ì 
0 troppo nobil core , e chi oso mai 
Sbranarti, otme , dal gloriofò petto ? 
0 te fi a > o mani > o core 
Mmittre fòl di morte, e di dolori. 

4W/ 
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Me£ Jguefff ti Manda Fulco, 
'jperche ftfcndo quanto 
T babbi ?tà Cubo amata , 
E tua ruicenda babbi riamato luti 
Vuol,chequefie reliquie 
Teco ne poni à li Tartarei T^egni j 
€d à njoi quetta tetta 
(osi troncata manda , 
Ver che Mandate di (ponendo In tutto 
Di non hauer più padre, e deffer Figlia 
Sol di Fulco ittimate . 

Ccl. £hi(fle fono le pompe , 

Ctìk le mie nozzf preparar rueduté 

Ho da mille T> or tenti ? 

0 Padre , amato Padre , 

0 morta te sì a > o lacerata tetta , 

0 fronte > in cui Sflendeua 

Di gioie adorna runa regal corona , 

Qomeofurata fidi polue , e /angue ? 

Jguetta è la de fra mano , 

Che già 7 Scettro folca ttringcre , quella* 

Che aperta par che dica , 

Figlia mia cara figlia , oue ti lafcio 

De t inimico in preda? J{ò, ch'io ucng* 

'Padre j<~uengo à pregar col mio morire , 

L'indegno tuo martire . 



SCE 



SCENA C^V I N T A. 

Fulco y Soldati , Celinda , Lucinia, 
Choro, Nutrice. -\ 

^ \ ^ 

ti le. ^T^Vr entro trionfante mia Cittade 

De l mimico T$è evinto , e caduto y 
Jlqualcol proprio /angue , ab 3 folle, e fiolto, 
Hà fodis fatto al temerario ardire , 
Inalbando di Terfia il nome , el <vanto . 
%Ma più mi fà gioir l alta Jperan^a 
Del /aerato reSpon/o , 
Mentre jr omette >choggi 
%Mt fa dato goder l amata njisl* 
Del perduto mio figlio ; 
( Qara memoria , e y dolce ) 
(he /ol nel rammentarla 
Senton ripo/o i penfìer mieiAolenti j 
Maqual Nume del Cielo m m^rauiua 
La Speranza, el T>igor t in modo apunto > 
S e trouato l haueffi f ma che refla ? 
Chi più ojiarà à le Pittrici for%eì 
Sù dunque ,o miei /deh i 
Si Spiani que/lalfe?gìa , 
Si ruini , e fi Spianti 
In fin à i fondamenti 3 
È fan rvogm te/or* % 

* VoJIrt 
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VojlreleDonne, trxUfcumijtaqutie 
SoUdelntorti-KitéttMfigè^ 
Che furai Carro del Trionfo in Per/t* 
Priguukré-ieriìà ''* 3 ^t"*" •' ( : 
fcgfo , che fiaguitùotj f c ^«* -> 
Mà pria con dltgenzji , 
Sia cercateti mìo figlio .«»\««*« «*» , f* (T 
Lue .SV»^ fptanarla Reggia 

J T efori predar , l le ricche^ , 

Ed offerir le Donnne 1 

Jguaji innocenti %Agneìle 

%A le brame de' Lupi , 

Eccoti ,ò Padre ,C infelice figlio, 

Setbramafii trouar , p ur i ha i trottare; 

Se li de Hi la njita 

Come padre pietofi } 

Come nemico fiero 

Gli bai donato la morte s 3 
Se rviuo l hai trottato , 

Se rumo Chai ueduto , - ; jL muM i la 
Tu notJ goderai già di que&a ràfia s X 
E come in njn fol di rmafee y e more 
jl portator del giorno , 
(osì'l bramato figlio 
Hoggi trouatofia ,hoggi perduto . 
*Per man de la tua mano 
Qado rv 'mto , e ferito , 
E fia mortai il colpo ; <AhH 'fio fini r 
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Tiglio di Fulco s e fmcejfor di Per fi* 

Congiunto à Lidia, e m fiomma 

m^uiffa gran Signora vmco frfi. 
Cd ^bi rpadre am aro, ahi mio Signor, e $ofi. 
*Ulc Si fermi ogn <v„. Donne, chi fia cottei ( 

D^on è donna , e guerriera 

y agame , e concubina 

Statadi Cubo f ti ^ver non mi (ì celi . 
Ku t. Figlia y Deh àara figlia , 

Perche ru' abbandonate , 

Ecco quìi njottro fpo/ò . 

Riuenuto , ecco folta , 

Ib egli ^ abbraccia 3 e baci*. 
Lue. SpoJà y e Signora mia, 

porgete , emirati 

%Autilio uoflro , che dal rimirarvi} 

Trendo ipatto dt a/ita . 
Cd. /f& f4r^ 'Padre y ahi mio Signor j f $(WjiV V 

Fulc. Z>0/^ fia quefìo Autilio , 

n lc-n l n n 

Jgual T>renctpe , qual /lofi A 
Zr e congiunto Signora t 
Nut. Questa guerriera , <^y?* 

C reduta Concubina y e Damigella 
*Di (elinda y è di Per fia 
Il Cucce fior \ e inpeme 
Vi hjoi figlio , e confiorte 
*Li quefia Prencipefia ♦ 

K 2 Efien 
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Fu1c.£ jfir» 'ver ti tuoi detti? 

Nut. Qofi fodero fhlfi . Cho. zAbicrudo,efier* 

Spettacolo hihumano , e miferando . 

%A chi nacquero fol Prenci fi \ e Regi . 
Fulc. dhi cara, amata feccia, 

tAlu dolci lineamenti ; ahi cara bocca > 

TScn ti cono/c o rnijcro infelice , 

Ben il figlio fei tudel Re decerti: \ 

al r j J 

%Abi man , mano ejecranda , 

Del filo di due njite ; 

Ma che dico di due i di tri , di mille 

Troncatrice inhumana • ' 

Deh ? figlio , eccoti t Tadre 

Perdona caro figlio 

%A la man > che mini/Ira 

Fu di tua cruda morte • 

JManq empia > fiera mano y 

Jndegna parte del paterno corpo # 

T* armai per rìtrouarlo, 

E tu mei dai perduto ? 

tAhi figlio caro figlio ; 

Terdona à la mia defira , 

Qoe quefio graue errore 

Fu de la man > e non error del core • 

€ <voi mia cara Nuora , e Prencipeffa 

Di tanto T(egno > oime y in quai fciagure , 

Jn che (tato infelice 

Zfbà col mio figlio hoggi condotta zAmore ì ^ 

Deb 
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Cel. 3>* /i Jfcfc mio y deb mio Signore , 

Non fi a pretto il partire , 

Q)e fe pria njiffi in njoi , 

Q>s ì , morendo uoi > <-voglio morire . 
Fui. E farà <vero dunque , 

Che una parola y <vn guardo 

Non impetri da te , figlio y al partire t 

E*n fegno di perdono , 

Ed infume di pace 

Non babbi à confeguir da quefle Libra 

Sol njn languido bacio ? 

%Ab caro figlio > ab Spenta mia Speranza 

Già [trito ti miro , 

E mortoti fòfpiro. 
Cel. Dolcijfimo mio fpofo , 

De* tanti miei dolornjltimo oggetto y 

S* ancor t orecchie ruoli j e 

Non fi /orde la morte , 

Vdite y io <vi prometto, 

jQual fida fyofa di morirmi canto; 

E col cader di Lidia 

Lafciar efiempio à le future genti 

Del più fede/ y e più cofiante core 9 

C babbi la face mai tocco d tAmore . 

*T) orinimi quefle labra il dono eflremo, 

E mi dia quefla deflra 

Di fe frvltimo fègno. 
labra s amate labra , 

JC 3 0 
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Omino,} tarammo, f ,i ^ fo<$ 
Voi mmifire di gioie , y iQ m\ k t&Vi 

7?< rnano,cbedifefom mwi fl ra 

•Mentre in sì dolci modi ì 

£<[ bora ancor miniflra Jij di fed^m 

£6 /t? ^//w al mio Signore 

D 'tjferghw ogni modo, 

Qomt in vita )e fui y compagna m morte . 

*Ma , 01 me , come ti miro 

- proprio /angue tinta , ru*ik» 

FUIC. <Ache fi bada pi» t Q Kmn 
Chianti ha Saui la Lidia, 

Jguanti medici e(]?erti - 
Segui taro E/cu/apio > 
€ Cirugiciinfieme 
Qti rvbediuano à Cubo , 
Con quefli , chò condotti anch'io di Perfia f 
liccio procuri col dar rv lUiA l fi olio, 
Vietar la morte al Padre s * 
Qem dbauerin premio 
Dame ricchezze tati; 
Qhe fiano à i T^e^t eguali . 
£ ^ Trencipe/fa , e Signora 
Di Lidia y e cara fpo/a 
Del fuccefior di T>er(ìa , 
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De t mhumano Fulco wfkufla prott ; 
Se mai <i>alfero in hjqi miei prte^hi burniti ; 
*Per quella fé, che slconfhnte fempre 
E rifiuta fà noi > per queir amore , 
C he sì conco rdi i no Ari cori amnfe , 
Ter quel pegno \ che dentro • 
Al materno aiuolo tiro 
Si rinchiude > e fi ferra, . v 
Vi prego , e <vi /congiuro , 
Qb'intant'alte fciagure 
Moflrar vogliate queffardir > che fola 
D'alme regali, egenerofe e dote ; 
„ ^ f portando di Fort una i colpi. " \%ì 

» Che ne i fublimt più tóoflran fua for%4, 
V igliate flar in u 'tta s 
Che con la *-uita njofira 
Sorgerà Lidia ancoras ediodi nouo y 
Qol vafctmento del mio caro figlio 
•Al difetto di morte hauro la njita ; 
Ne tanto hauran potuta 
Coi Vomeri importuni 
Quefii aratori ingordi 
Danneggiar Lidia , e infieme 
I fuoi fertili campi , 
Cf/ad onta lor non fidr'mafio in quella 
De la più nohil pianta il caro frutto . 
Si che dolce mia fpeme 
Tianta del alma mia 7 

K 4 Tritata 



i 



A T T O 

Re Zata Me/a da i furori Infiliti 
Qredete , che dal fiore 

c Dc là -vnfira belli , de tardar nofiro 

Nu/cerà intanto frutto y 

(Va quetto uottro T\egno , 

E à quel di Ver fi a ancora 

Toglierai duolo , c boragli tormenta 9 

E li darà di nuouo 

Titolo > nome , e nsanto , 

E s'io morrò , felice 

'Potrò dir la mia morte 

Di tal Speme njeflita . 
di. tAb parlar, che mi fere, 

Ab li ngua >cbe m ancide > < 

Morte > che mi diuide 

Dal Regno > e dato fpofi. 

Da mondano ripofò 

Viurò y fe rvoi njiuerete 

éMorirò, fe morrete. 
Fulc. pigli miei , cari figli -, 

^Perche non poffo haùerm 

%Mai fempre meco *vniti ? 

Perche trottando tunQy 

Mr/ero y t altro perdo ? 

Dunque mio figlio amato , 

'Dunque mia cara fpeme 

Kiconofccr non njuoi tuo Padre ì e foU 

Qome nemico mi rimiri , e taci t 



QJV I N t O. 

Sòl defio di trouarti 
Mi p°Jè farmi in mano , 
Uarmiycbc fur crudeli 
*Miyiflre pofcia di tua accerta morte $ 
lo farò forger Lidia 
Di nouo altera , e grande , : 
E darò 7 fcettro , e la Qorona regia 
A la tua cara fpofk> 
Che mi farà figlia , e Signora infieme ; 
Dominerà tua prole 
*A Per fi ò à Lidi e fempre 
Sarà degli occhi miei gradito oggetto s 
Baciami caro figlio , 
^Porgimi la tua defira , 
Dimmi* Padre, njbtdtfcB 
*A quanto è mio uolere j 
^Perdona , figlio amato, 
%Al padre addolorato, 
Non riuolger la fàccia 
•Altroue , ò caro figlio* 
Cd. Ecco noua agonia 9 
fhe i finfi li ritoglie , 
Ahi crude , f*J empie doglie , 
Omio fpofo ,e Signore? oimt infelice* 
f ccolo giunto à morte , 
Ecco la bella faceta 
D'altro pallor dipinta, 
So ttene te lo Donne , 



ATTO 

Q)lo cado . N u t. fl//^ ivfilice 
Cho. 0 crudoempio dolore>jm\*, \ i\ 

Che ad ambi pajfa m njn fol punto il con. 
Nut. 0 figlialo cara figlia, 

0 mia Signora amata , ò mia T^egina , 

Non mi lajciate. Cho. £ca>, eh* ancor riuìcne. 
Cel. e^;/c or ff<w r/joro £ or j*f* puoi dolere 

Chiudermi à sì dolente njitta ? 

Qome mirar- pojs^o 

lnqucftai>aga fronte, 

Doue fcherzj.ua amore 

Cir /che riandò la Morte ? 

Qome mirar pofs'io 

Jl perduto firen del fuo bel ciglio ì 

E come , ahi lajfa , e come potrò mai 

Patir di rimirar fofcht quei lumi , 

Oue fplendea per me continuo 7 giorna ì 

€ *-uoi mie care labra 

Rubini <z>n tempo ardenti f 

Hor a fmorti Zafir i y 

Già colorite ro/è , 

Hor pallide ^viole , 

Lafciate ch'io '•vi badi 

E fe mi defiggi* njini la uita > 

Hor moribondi mi donate morte : 

0 marauighe inaudite , e none 

Giocan Quptdo , e Morte 

^7yV labri del mio bene . 

Sofie- 
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Sofienetimi Donne > ome , ch'io Spiro . 
Nu t. Tornata è ancor à tramortir mia figlia ? 
Fulc. 0 che mifiria efìrema > 

^Pianger conuiemmi le ruitorie mie ; 

CondeUrcT^a portati 

Siano dentro d palagio > 

£ procurate di tornarhinuitd. 
Ntit. 0 figlia , ò cara figlia, 

0 mia Signora amata , ò mia ^Regina , 
0 amato pefo à que&e f lanche membra • 

SCENA SESTA. 
Fulco folo. 

COsì mi promette fli 
EmpioNume Spergiuro 
Darmi il mio figlio entrot armato campo f 

0 quanto <T>ari fino 
J penfier da gli effetti ; 
Qome del più felice 
Rè, che /offe nel mondo 
"Precipitato fon nel rvajlo tAbiJJb 
De le maggior mi/èrte , 
€dho trouato morto 
Quello y pt r cui pofpofi 
Co ll^egno anco la njit ai 
c quel che peggio (ahi rimembranza amara) 

Son 
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Son flato dtl figliol empio bornia da 9 
E miconuien de lo nemico He fio 
^Pianger la dura forte 9 
Sorte Spietata , ? fiera , 

'à tonico mio figlio 
Fo tfi minifira d immatura morte $ 
0 Qubo , perche quando 
Cade fi i mio prtgion non ti rende flit 
liccio con tante morti 
Più doglwfia non fiofi'e la mia njita ì 
£tù mio caro figlio , 
Perche non i/coprirti 
%Al tuo mifiero Padre 
*A/rhor y chet'opponefii 
Per la rutta di Cubo 
Contro me ile fio > contro tante forze? 
Mà sera pur ne* fati , ch'io douejfi 
gjftrdel proprio figlio 
innocente homicida , 
E fe njolefli pur hauerla morte 
Pàscti ancorala proui 
Che non njolendo ti priuo di njita y 
E à chi t'ha dato al mondo > 
Sd al mondo ritolto > 
Qol coltello del duol togli la njita: 
Togli y morte , /; prego 
^uefio mi/ero Padre , 
Da quefio mondo inique , 
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Di quan to egli promette 
tAl mi/iro monde 
JMentitor difleale 
Seco pocanzj cgk promijfe darmi 
Nono Scettro , e Corona . 
E nona Monarchia y 
Ed bora in picciol tempo 
Volgendo in pene > en duolo 
Tante pompe > e ricchezze 
Fa , che Jol morte apprezj^e . 
0 % me Padre infelice y 
O rumata Terfia 

Del tuo gran juccejfor orbata , V priua $ 
^Mi/era , che iarmafli 
Solo à danni di lui j 
0 con Lìdia caduta 

Qaro figlio caduto , Jk ' \ ' 1 

O quanto in *~uan ti piango , e tifofftiro , y 

Habbia con la tua morte 

Fine le mie littorie > 

E % miei trionfi \ e avanti § 

Habbi tra fidi Amanti 

Il primo loco il tuo bel nome amato , 

Ed habbia con la tua 

Fine quefia mia <-uita ; 

Ma il douuto Sepolcro 

Prima da quelle mani 

Si prepari al tuo corpo . 

Si 
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Si cangimi trofei 
Del bau ut a vittoria 
/» funerali pompe s 
Ed in uece di trombe 
S'oda de gridi <z>nlagrimofo fuon*. 
Lugubre mfegnaho^jgi fi pieghi al <ve*ffi à 
V^on più d'arme , ò foldati % 
*Ma di nero ammantati 
Sia i de (Ir ieri , e njoce 
Soldi pianto fi sparga 
Dà tutti i miei Soldati. 

SCENA VLTIMA, 
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Corimbo, Choro. 
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PErche in corpo à la Madrs 
*An?i> che quetta luce 
VedeJJer gli occhi miei , 
lo non rimafi efitnto ì 
0 almen u/cito tn questo 
Carcere de* mortali 
Sol ricetto de mali, 

Non furmi in fafcie le materne braccia 

Qulla , e feretro infieme s 

0 almen spietato Cielo , 

Perche non mmfegnatti 

Volgeri piedi à ipiu difetti horror! , 

Tri 



Tra le più fofihe fdue, » r 

Ouhan fianca le belue y pria ch'in lidia 

Volge/fi quelle piante f 

rPercbt 'fra Tigri, ed orfi 

Draghi Pantere , e L api 

In luoghi o/curi 5 e cupi 

Tanti non haurei forfè 

Vitti di crudeltà fiutati fiempi. 
Cho# J^on hanno hauuto dunque 

Tante fctagure noflre ancora fine? \ 
Cor. Sorde w bramante > 

Cieche rvì fingerete 

Ttetofi Donne al mifirando cafo . 
Ch 0. Se fiamo degne amico 

Urvdir, quanto di fiero e ancor fiéccejjo^ 
'Ter poter teco hauer commune il duolo , 
Ti preghtam raccontarlo . 
Cor. ^ualmai Ipetieinhumana 
Tolfe al figlio la ^vita ? 
Jgual mto BÉ rabbid 4nfìna 
Sol di fi incrudelita 
S % hà<-utflo fera del fuo proprio /angue 
Sitibonda ? (jjrf e/àngue 
Far/i co'i propri artigli? 
Chi mai no?i nati i fi?li 
Hàdeftinati al ferro? 
0 Per fi ^ o Ltdi y ò fieri, 
Qual procehfo porto 

Del' 




De%rvoftrem/Me $ 

borrendo flagello , V. > 

tfi/ preparato il Cielo ? 
Cho.Qe non fuggi Corimbo, 

(he non fuogiam , che non fuggiamo tutti 
Jguefta Cut ade afflitta x e rumata f 
E doue ricourarmi hoggi degg'io 
Se la Treggia eynjnferno , 
La Cittade njri horror e ? 
Forfè eh* entro la Reggia 
Di ricouwmi tenti, 
Qfuna furia d Auerno> 
Vn mimflro dt Tluto 
Non (peri di njenir fra morte , e pianti ? 
Sen la Qttaded alloggiar dfgno y 
Miftro , non fon degno 
'Promettermi fìcuro un picciol fpatio 
*Di terren > che non tema o ferro > ò laccio . 
Se di fuggire io pcnfb y : \ \ & JyVY 

ftiè intercetto il camm . ghiiut rimiro 
Morir il padre , il fgho , 
Languir jul frate il rmfro germano , 
Scapigliata la ^mogtte , 
D'un monte d nfepolti 
Tronco et un bracco il miflro marito 
Strafcinar al fepo/cro : 
Sananti <~jolgi i pajfì,> 
Quel ueggo fofpirar, questo languirti . 

Sott 
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Sotto i morti deftrierihà forte eguali 
Jl mi/ero mortale . 

Fuggiam , fuggiamo Donne , 
Fuggi tri fio Qorimho, 
Fuggi per t aria col penfier njolante , 
Fermati in qualche foglio , 
E ttAlcioni imitando y 
Lagnati , stridi 5 e plora ò 
E qui qucfla mortai mifcra faltfi* 
La/eia priua det alma. 
Taccio 3 cbe'l poprio padre 
"Del caro figlio tuccifor fi a fiat 9 9 
^Pereti incognito tAmore 
Habbi àgli amanti eftinti 
Ferito il petto , el core , 
Taccio , chel crudo Fulco », 
£hial fiero tAugel di Cioue 
Q> fuoi potenti artigli > 
Habbia di rvita priuo il % T(è di Lidia , 
Spallancatogli il petto , 
Trattone fuori il core > 
Troncata con la man la T{egia te fi a : 
Co/è y ckeafpiran fernpre 
Gli nimici da gli altri ; 
Ma quelt hauer mandato 
Del Padre i tronchi membri 
*A la figliola in dono , 
W quefio sì di crudeltateauan^d 

- L C 
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Off** fin 9 ogni moftr- . WV* 4 nttM <Mì|jl 

£ara Lidia caci*:. < , 

Mi/ero C ubo de/ tuoT^egno prin<> y 

E de la <-vita infìeme 5 

JHifera Trencipefia , 

Ben à ragion chiamata 

Di Niobe infelice 

Vtncomparabil tue mifere doglie . 

Cho. ZFe peggio, chela morte 
Di (ubo y e di Lucinia £ 
Sperar non dcbbiam dunque 
In quella (peme > che ci e ancor rima/a 
gualche picchi conforto t 
Non farà dunque à noi cara Regina 
La Prencipeffanoftra? 
Porti forf di lei qualche fciagura ? 
Con. Jguando portata fù dentro l Palagio 
Da la me/la Nutrice , e da le Donne 5 
E ben che nutua , come morta pianta ; 
Tuttala corte fe le fece inante, 
%Andouuìl Q)nfiglier> <-u A ccorfeogn<-un* , 
Coronato di Donne , e gente intorno 
Era il Juo letto > Quando riuenuta 
Volte le [palle à tutti > il caro tfofo , 
[ti appreso lei giacca 1 <-vide attorniate 
*Da medici periti , 
(he gli facean intorno 

^ Vieto fa cura 9 e mentre difarmarU 
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Trocurauano inficme 3 ecco i/coprirfi 

V^oua ferita nei fu 9 <k ^r 0 fianco y 

Qhe nel njederla ognuna * 

Inarcaro le ciglia > ì 

E difua rutta difperaro in tutto . 

& avide ,oimè 9 la TrencipefiaaU'hordy 

Che dai Apra ferita } 

Con quella del fio ff>ofi\\&$\; 

^Pende a di lei la morte ; 

€ de le braccia fue fatto catena v 

•Al collo de C amante , a cui fimi le 

Non fece kdera mai negli Orti Efperij 

•A lafciuetto 5 ed amoro/o tronco s 

*M e n tre Bauan languendo 

S oural collo di latte i biondi crini 3 
jn guifataly che qui ut 
Si rycdeua nuotar trai /angue tAmore y 
Stringendolo, gli dijfe s ò caro fio/o, 
dunque runa fol ferita 
Nonbaflaua à fregiar d'eterno duolo 
•Ad ambi noi la evitai 
Ed ei languidamente aperti % lumi , 
Dijfe ho mai giunta è al fine 
Jguefla mi fera <-uita > 
Homaitbore vicine 
Sento del mio morire, 
£Ma fià tante mi ferie, 

l'è ben di qualche gioia , 

L j Cb'*l- 
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(V altri non habbm dì mtxmorte il va»?* 

Fuori , eh '// proprio Padre. 
Gho. Parole d'ammollir un ghiaccio , un monte. 
Cor. Soggiunfe io gli perdono, e <vì>i m ; a j^y^ 

t/f perdonargli prego , 

E re fior /eco unita 

Co Imio figliole l mio Regno. 

JMa pentii giufto ben , che nel fepolcr* 

Qòyctièd altrui non porti 

Dopo*l mortai fofpiro , 

Vi prego aprirmi il petto y a >Vs# 

E trarne fuor quel core y 

Cb'à uoi primiero offerfi, 

Mentrarfial lume de uoHr occhi amati . 
Cho. o parole d Amante 

Più che mai nel morir fido, e confante. 
Cor. Poi con flebile moto alando il braccio 

De la marca Regal fece à ognun moflra 

(Di quella Regal Marca y 

Qti anafeenti fanciulli 

Segnan fui de Uro braccio i T^e di Per fa ) 

E diffe i moro , o Popolo diletto^ 

Congiunto à Lidia, e genero di Qubo , 

Ter flato non indegno 

Spofo ,ma ben per merti 

1>iquefla Trencipejfa indegno ferito. 

E mirandola poi , languidamente 

Col deftro braccio^ il qual laflio caderfl 

Soura'f 
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Soura'l fianco di lei , cadde e mori* . 

Baciandola > e col /angue 

Q> njfcia dat oHinata fua ferita 
Vfà ìalma Reale ; 
ella > che fin ali 'bor quafi di marmo 
Immobile era fiata , 
*Prefo nyigor con la fina propria deflra 
Gli cbiufe gli occhi , e con nj n certo ferro > 
Str omento militare y 
fhe fourdl letto ritrouo del morto* 
Non nveduta da alcuno , 
Jl petto fi trafijfe . 
Ch o . Oi me , ch'intendo y morta 

Dunque è la Prencipefia t 
Cor. E 'morta , ma pria difie 
tA noi quefte paro/e 
C A noi y cl/iui et intorno 
Haueam conuerfi i noftrilumiin fonti ) 
•Amati Cittadini y 
Serui miei > care Donne y 
Età Nutrice 3 e Madre 
Credete , eh' a me pefa 
Jlnon poter fecondo i ^vofirimerti 
La fede , e t amor ^vofiro 
Riconofce rui tutti s 

%Ma fuppliran mia n;cce il Rè de 9 Perfi y 
•Alqual <r,i prego far fàper, che morto 
£'7 Trencipe fuo figlio > 

Echi 
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E che gli hà perdonato 

Il Juo fallace errore, 

Com anelito gli perdono, 

Pregandolo, che regga 

Il mio Regno , e conofea 

Voi per miei cari , e miei graditi feruì ; 

Ma fura ogn altra àme fia caragratia 

Ch'in un anello fteffo 

T^inchiuda i noflri corpi, 

Qomnjn flefjo dolore 

Ad ambi tronco l fildi no tire vite. 

Edauerrà così, ch'egli conceda 

tA l'offa morte ciò > ch'ai njiuer tolfe s 

E contundendo all' bora il bianco /ino 

%Al petto de l'amante, 

Spiro in bocca di lui , ma \ 

Q)c pur tepida , e aperta 

Per riceuer quell'alma anco fi flaua : 

sAirhor la troppo credula Nutrice > 

(fedendola if tenuta, di frefch*ond$ 

Delareal fontana 

Spruzzato/i il bel <zrolto 

Tentò dirauiuarla , e mentre t altre 

'Donne fi ce ano ognopra 

Ter fòflenerla, e aitarla, 

Vider mi fere il ferro 

Fitto ftarle nel petto , 

E del fuo proprio fanguc 
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^Mifo con quel del fuo diletto ffiojo 

Jnnondar d'ogn intorno il regio letto > 

Jguel letto y otmè , quel letto , 

Che fu già tefìimon de fuoi contenti • 

Alt bora rinforzar fntijf i gridi , 

J lamenti) i fìridor, tango/eie, i pianti. 
Cho. 0 perdita infelice 

U^on à baflam^a mai pianta > e doluta • 
Cor. Ma fe njedrete^Donne > 

In che leggiadra guifa 

Quegli due cari S}ojì, 

Fra quegli horror di morte , 

Spiran non meno ancor pietà , che tAmore$ 

Qerto uoi pen farete 

0 ch'tAmor babbi prefa 

La fklcedelamorte y 

Oche lo flral dtAmor ^vibrila Morte. 

Ma che bado infelice , 

Qoe non njado à honorar tejfequie loro 9 

Qome conuienfi al mio fedel fruire ; 

€d offerirmi poi 

Qiboàiiradi Fulco? \ 

C H O R O. 



Vefli doni promette 
V^I fi 'mondo immotali i * 



Crede 



ATTO QJ/INTO. 

Crede fuggir i colpi 
f Z)/ nemica fortuna y 
Echi per e fi er caro 
iA gran T^rgi , fi fi ima 
Fuggir miferte ? e mali , 
E fi prefume confi guir ne merti s 
Qual folle indarno fjperas 
Perche comun balene 3 
fornii freno in pioggia , 
Si cangia il ben in male 
H^el mi/ero mortale . 
T ere io deggiam pen/àr <z>iuendo , come 
U^on è qui co/a alcuna > 
In cui fperar pojfiam fermezza eterna i 
€ fol fiffando i penfier noftri al Cielo , 
Deggiam con puro zjlo 
Sperar da la fua mano eterno il bene . 

JL FINE. 
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